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L’arte dell’Intelligence per anticipare 
le mosse della ’ndrangheta1

Simone Ferrari2

Executive

Legislator has tried to address the new “entrepreneurial” nature and the grown power structure of 
mafia organizations, which are by now reaching their enrichment goal not only with criminal acts, 
but also by laundering money in licit or para-licit activities and influencing political system interfer-
ing with citizens’ freedom of vote. Art. 416 bis of italian penal code is an example of this awareness.
The need of countering more effectively the double phenomenon of laundering and reuse of money 
coming from criminal acts, has recently become one of the States’ priory, following the conscious-
ness of its tight connections with organized crime and its serious repercussions on market organiza-
tion and on the economy. The penal code, from this perspective, includes laundering crime, the use 
of money and goods coming from illicit activities.
Intelligence, from its viewpoint, has improved its penetration in terms of acquiring information in 
the Calabrian regional context and it has highlighted the subversive potential of the phenomenon, 
which represents on of the major threats for the national security. Likewise, from one side, the in-
crease of tactical analyses that traced networks, power dynamics and conflicting tensions has been 
registered, form the other side, provisional studies, on a strategic level, have underlined possible 
‘ndrangheta evolutions.
Given that today challenges are not won by the strongest, but by those who can know them and 
consequently adjust their behaviours, State’s authorities are provided with data to contrast organized 
crime: what is nowadays important is to link and coordinate them in an effective way and to promptly 
intervene, anticipating mafia’s moves. For these reasons, the intelligence, which has the capability to 
collect, integrate and use essential information, can be a winning tool to counter organized crime.
In Calabria the strongest criminal aggregation factor is given by parental links, which constitute the 
first cell on which the mafia organization is built: aiming at studying in depth the phenomenon cell, 
that is the family, genealogy is required.

1 Il contributo nasce da un paper scritto nell’ambito del Corso di Perfezionamento in Intelli-
gence e Sicurezza Nazionale – Università degli Studi di Firenze, Dipartimento di Scienze Po-
litiche e Sociali, Dipartimento delle informazioni per la sicurezza della Repubblica – diretto 
dal Prof. Luciano Bozzo.
2 Avvocato e dottore di ricerca in Diritto Penale, si è perfezionato in Intelligence e Sicurezza 
Nazionale presso l’Università degli Studi di Firenze. È socio della Società Italiana di Crimino-
logia ed è consulente dello Studio Legale Salomone & Travaglia di Torino. Collabora altresì 
con Wolters Kluwer in relazione alla Rivista Giurisprudenza Italiana, in cui ha pubblicato 
numerose note a sentenza. Ha collaborato alla revisione della traduzione e alla cura dell’e-
dizione del Codice Penale del Kuwait e del Codice Penale della Federazione Russa, per la 
Rivista Diritto Penale XXI Secolo.
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However, it is not excluded that the new members of ‘ndrangheta use social media: from an in-
telligence perspective, the more our lives are connected to the net, the more our real and virtual 
identities are blended and relevant information are shared and thus traceable to elaborate broader 
analyses. The Social Media Intelligence, or Socmint, is the newest component of the intelligence 
cycle that focuses on gathering and analysing information that are produced and exchanged via 
social media.
Only and analysis freed from political, media and economical influences can prevent unfounded 
fears and useless expenses: independent intelligence from University is able to provide credible eval-
uations on the effective impact of Islamic, chemical, bacteriological and cyber terrorism. A bridge 
between intelligence and university is today necessary given the challenges posed by fight of terror-
ism and organized crime and the fact that Intelligence resources could not be enough to produce 
the needed knowledge to effectively counter new threats to human security. Universities and the 
research domain are always more security stakeholders.

Il Legislatore si è nel tempo sforzato di tipicizzare il nuovo volto «imprenditoriale» e l’accresciuta 
struttura di potere delle organizzazioni mafiose, le quali tendono ormai all’obiettivo dell’arricchi-
mento non soltanto mediante la realizzazione di atti strettamente delittuosi, ma anche attraverso il 
reimpiego del denaro sporco in attività economico-produttive lecite o paralecite e l’influenza che 
riescono ad esercitare sul sistema politico, sino ad interferire sulla libertà di voto dei cittadini. L’art. 
416 bis del Codice penale è un esempio di questa consapevolezza.
L’esigenza di fronteggiare più efficacemente il duplice fenomeno del riciclaggio e del reimpiego 
del denaro sporco, e cioè di provenienza delittuosa, è diventata di recente una delle priorità degli 
ordinamenti statuali, a seguito della definitiva presa di coscienza delle sue strettissime connessioni 
con la criminalità organizzata e delle sue gravissime ripercussioni sull’organizzazione del mercato e 
sul libero sviluppo dell’economia. Il Codice penale prevede, in quest’ottica, i reati di riciclaggio, di 
impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e di autoriciclaggio.
L’Intelligence, dal canto suo, ha affinato la penetrazione informativa nel contesto regionale calabrese 
e ha individuato la portata eversiva del fenomeno, che rappresenta una delle maggiori minacce alla 
sicurezza nazionale. Si è pure registrato il moltiplicarsi, da un lato, di analisi tattiche che hanno 
tracciato gli organigrammi, le dinamiche di potere e le tensioni conflittuali e, d’altro lato, di studi 
previsionali che, sul piano strategico, hanno evidenziato le possibili evoluzioni della ’ndrangheta.
Premesso che le sfide del nostro tempo non vengono vinte dal più forte, ma da chi per primo riesce a 
conoscerle e ad adeguarsi ai cambiamenti, i dati per contrastare la criminalità organizzata sono a dis-
posizione degli organi dello Stato: ciò che diventa oggi indispensabile è legarli, coordinarli in modo 
efficace e intervenire con tempestività, anticipando le mosse delle consorterie mafiose, che operano 
ad ampio raggio, superando confini e legislazioni nazionali. Proprio per questo, l’Intelligence – per 
la capacità di raccogliere, integrare e utilizzare le informazioni essenziali – può costituire uno stru-
mento vincente per la lotta alla malavita organizzata.
In Calabria il fattore di aggregazione criminale di maggiore intensità è dato dai vincoli parentali 
più stretti, che costituiscono di fatto la prima cellula a partire dalla quale si articola l’organizzazione 
mafiosa: volendo studiare in profondità la cellula del fenomeno, la famiglia, occorre procedere in 
modo scientifico, avvalendosi della genealogia.
Né va esclusa l’ipotesi che i nuovi ’ndranghetisti utilizzino i social media: da una prospettiva legata 
all’Intelligence, più le nostre vite si collegano alla rete, più le nostre identità reali e virtuali si fondo-
no, più informazioni rilevanti vengono condivise e sono rintracciabili per elaborare analisi che siano 
le più complete possibili. La Social Media Intelligence, o Socmint, è la più recente componente 
del ciclo di Intelligence che si concentra sulla raccolta e sull’analisi delle informazioni che vengono 
prodotte e scambiate attraverso i social media.
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Solo l’analisi libera da condizionamenti politici, mediatici ed economici può peraltro risparmiare 
paure infondate e spese senza senso: l’Intelligence indipendente dell’Università è in grado di offrire 
valutazioni credibili sull’impatto effettivo e sull’effettiva letalità del terrorismo islamico, chimico, 
batteriologico ed informatico. Il ponte fra Intelligence e Università è oggi necessario, date le sfide 
della lotta al terrorismo e alla criminalità organizzata: e le risorse dell’Intelligence potrebbero non 
essere sufficienti a produrre la conoscenza necessaria a combattere con efficacia le nuove minacce 
alla sicurezza umana. Quest’ultima fa sistema: le Università e il mondo della ricerca sono sempre 
più azionisti della sicurezza.

1. La prospettiva giuridica

La soluzione dei problemi ha bisogno dell’invenzione di idee e di con-
cetti: idee e concetti da mettere al vaglio dell’esperienza. E se i fatti osservati 
vanno contro la teoria, è la teoria, in genere, che va abbandonata3.

Consapevole di ciò, propongo di vagliare gli apporti che la comunità di 
Intelligence, la normativa vigente e l’Università sono in grado di offrire allo 
scopo di piegare la criminalità organizzata. Ma ciò non è ancora sufficiente: 
le mafie aggrediscono la nostra libertà, la nostra sicurezza, la nostra salute, 
il nostro patrimonio, la nostra cultura, il nostro futuro; è pertanto necessario 
che, a monte, la classe politica4 voglia, senza riserve, sconfiggere il nemico, 
lasciandosi guidare innanzitutto dai valori contenuti nella Costituzione5.

«Francesco Paolo Bonifacio, diceva: prima vediamo il “dato normativo” 
poi passiamo all’analisi del problema in fatto e, poi, vediamo qual è la conclu-
sione che, al momento, ne possiamo trarre. Questo significa porre un Metodo 
alla base dell’analisi»6.

Nel 1982, il Legislatore si è sforzato di tipicizzare il nuovo volto «imprendi-
toriale» e l’accresciuta struttura di potere delle organizzazioni mafiose, le quali 
tendono ormai all’obiettivo dell’arricchimento non soltanto mediante la realiz-
zazione di atti strettamente delittuosi, ma anche attraverso il reimpiego del c.d. 
denaro sporco in attività economico-produttive lecite o paralecite e l’influenza 

3 Così D. Antiseri, A. Soi, Intelligence e metodo scientifico, Rubbettino, 2013, 50, riprenden-
do le riflessioni di Albert Einstein sul metodo scientifico.
4 In particolare coloro che si occupano di politica criminale (su cui v. H. Zipf, Politica crimi-
nale, Giuffrè, 1989).
5 La Costituzione italiana esprime valori giuridici e metagiuridici, molti dei quali sono rico-
nosciuti come preesistenti alla Costituzione stessa, in quanto fondati su basi naturalistiche 
che precedono il diritto positivo (F. Aragona, Il fenomeno della ’ndrangheta nel dopoguerra e 
l’affermazione dei valori costituzionali, in Gnosis - Riv. It. Intelligence, 3/2015, 87).
6 L. Ferraro, La rilevanza dell’interesse nazionale e la necessità di un metodo scientifico ap-
plicato all’Intelligence, in Intelligence e interesse nazionale, a cura di U. Gori e L. Martino, 
Aracne, 2015, 46.
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che riescono ad esercitare sul sistema politico, sino ad interferire sulla libertà 
di voto dei cittadini7.

Così, l’art. 416 bis del Codice penale (aggiunto dall’art. 1 L. n. 646/1982), 
rubricato «associazioni di tipo mafioso anche straniere», stabilisce che

chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più perso-
ne, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. Coloro che promuovono, 
dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione 
da dodici a diciotto anni. L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne 
fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, 
per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di 
attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o 
per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire 
od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occa-
sione di consultazioni elettorali. Se l’associazione è armata si applica la pena della 
reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici 
a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. L’associazione si considera 
armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della 
finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute 
in luogo di deposito. Se le attività economiche di cui gli associati intendono assu-
mere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il 
prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumen-
tate da un terzo alla metà. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la 
confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l’impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ’ndran-
gheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, 
che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi 
corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso8.

7 «La finalità di arricchimento dei componenti della consorteria sfruttando rapporti di dipen-
denza personale a tutti i livelli, siano essi preesistenti o provocati e avvalendosi di sofisticate 
forme di intimidazione sistematica, ha fissato l’attenzione della legge sul carattere prevaricante 
rispetto alle componenti sociali non mafiose all’interno, e volto a manifestarsi all’esterno in 
forme di attività imprenditoriale o paraimprenditoriale»: così F. Antolisei, Manuale di Di-
ritto penale. Parte Speciale, II, 14a ed., Giuffrè, 2003, 248. Nello stesso senso, M. Caligiuri, 
Prefazione a Intelligence e ’ndrangheta. Uno strumento fondamentale per contrastare uno dei 
fenomeni criminali più pericolosi del mondo, a cura di M. Caligiuri, Rubbettino, 2009, 28, 
secondo cui i rapporti fra l’economia e le associazioni criminali sono stati sempre diretti, in 
quanto l’arricchimento è la finalità delle mafie.
8 Il successivo articolo 416 ter c.p. (su cui v. M. Lombardo, Lo scambio elettorale politico-
mafioso, in Le associazioni di tipo mafioso, a cura di B. Romano, Utet, 2015, 253, nonché Cass. 
pen. n. 25302/2015) punisce poi con la reclusione da quattro a dieci anni chiunque accetta 
la promessa di procurare voti mediante modalità mafiose in cambio dell’erogazione o della 
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Questo articolo è stato inserito all’interno del Titolo V del Libro II del Co-
dice penale: Titolo dedicato ai delitti contro l’ordine pubblico.

Assai dibattuto è il problema relativo al vero oggetto della tutela penale ap-
prestata dalle norme incriminatrici ricomprese in questo settore: il concetto di 
ordine pubblico infatti è di per sé proteiforme e poco afferrabile. Va nondime-
no sottolineata la distinzione fra le due accezioni fondamentali in cui l’ordine 
pubblico può essere inteso.

La prima è quella di ordine pubblico in senso materiale, vale a dire sicu-
rezza collettiva o buon ordine esteriore; la seconda nozione è quella di ordi-
ne pubblico ideale o normativo: essa non riflette più uno stato di fatto, bensì 
evoca un’entità ideale costituita dal complesso di quei principi e/o di quelle 
istituzioni fondamentali, dalla cui continuità e immutabilità dipenderebbe la 
sopravvivenza dell’ordinamento. In questo senso, ordine pubblico è sinonimo 
di ordine legale costituito9.

Orbene, un concetto di ordine pubblico orientato secondo la Costituzione 
non può che modellarsi sulla nozione di ordine pubblico in senso materiale: 
ciò che la legge penale è legittimata a prevenire non è il disordine ideale scatu-
rente dal conflitto fra principi o valori diversi, bensì il disordine materiale che 
mette a repentaglio la pace esterna e la sicurezza fisica delle persone10.

In particolare, l’introduzione del citato articolo 416 bis ha alla base più di 
una ragione giustificatrice. Da un lato, esso intende evidenziare il disvalore del-
la criminalità mafiosa, quale fenomeno socialmente dannoso a diversi livelli; 
dall’altro lato, la configurazione di una fattispecie incriminatrice ad hoc tende 
all’obiettivo pratico di rimediare all’inadeguatezza della tradizionale fattispecie 

promessa di erogazione di denaro o di altra utilità (e la stessa pena si applica a chi promette 
di procurare voti con modalità mafiose). Circa lo scioglimento dei Consigli comunali e provin-
ciali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare, 
viene in rilievo l’art. 143 D.Lgs. n. 267/2000 (in argomento, v. B. Ponti, La dichiarazione di 
incandidabilità degli amministratori dei Comuni sciolti per mafia tra «tenuta» costituzionale 
ed esigenze di tempestività, in Giur. It., 2015, 952). Naturalmente, per un corretto e compiuto 
inquadramento sistematico del delitto di cui all’art. 416 bis c.p., occorre porre in relazione 
tale incriminazione (oltre che con l’art. 416 c.p.), da un lato, con le norme – non soltanto 
penalistiche, ma anche processualpenalistiche e dell’esecuzione penale – che configurano 
un vero e proprio sistema, e, dall’altro lato, con le misure di prevenzione che contribuiscono 
al contrasto alla criminalità di stampo mafioso (per una panoramica sulle fonti del sistema di 
contrasto alla criminalità di stampo mafioso, v. B. Romano, L’associazione di tipo mafioso nel 
sistema di contrasto alla criminalità organizzata, in Le associazioni di tipo mafioso, a cura di B. 
Romano, UTET, 2015, 17).
9 Secondo Corte cost. n. 19/1962, l’esigenza dell’ordine pubblico, per quanto altrimenti ispi-
rata rispetto agli ordinamenti autoritari, non è affatto estranea agli ordinamenti democratici e 
legalitari, né è incompatibile con essi.
10 G. Fiandaca, E. Musco, Diritto penale. Parte Speciale, I, 5a ed., Zanichelli, 2012, 475.
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dell’associazione per delinquere (art. 416 c.p.) a reprimere la fenomenologia 
criminosa di stampo mafioso11.

Dal punto di vista degli interessi protetti, l’associazione di tipo mafioso ha 
un’attitudine plurioffensiva: essa infatti è capace di minacciare, oltre ai beni 
dell’ordine democratico e dell’ordine pubblico, anche le condizioni che assi-
curano la libertà di mercato e di iniziativa economica12.

Segnatamente, il terzo comma dell’art. 416 bis c.p. definisce, per la prima 
volta in un testo di legge, l’associazione di tipo mafioso, adottando un criterio 
facente leva sia sui mezzi usati sia sui fini perseguiti dagli associati di mafia.

Sotto il profilo strumentale, l’associazione di tipo mafioso si caratterizza per la 
circostanza che i suoi membri si avvalgono della forza di intimidazione del vin-
colo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva.

La formula «si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associa-
tivo» va interpretata nel senso di escludere la necessità che gli associati com-
piano concreti atti intimidatori: la forza intimidatrice deve derivare dalla stessa 
fama criminale che l’associazione si è conquistata con precedenti atti di violen-
za e sopraffazione, e dalla conseguente possibilità che gli associati continuino 
in futuro a ricorrere alla violenza al fine di conseguire i loro obiettivi13.

11 V. la proposta di Legge n. 1581 del 1980, d’iniziativa dei Deputati La Torre e altri: «l’e-
spansione dell’intervento mafioso, ... l’articolazione complessa della mafia che, mentre non 
trascura alcun settore produttivo e di servizi, trova nell’intervento pubblico la sua principale 
committenza, esigono oggi più puntuali strumenti proprio nell’ambito degli arricchimenti 
illeciti e dei reati finanziari ... Con il reato di associazione mafiosa ... si vuole colmare una 
lacuna legislativa, ... non essendo sufficiente la previsione dell’articolo 416 del Codice penale 
(associazione per delinquere) a comprendere tutte le realtà associative di mafia che talvolta 
prescindono da un programma criminoso secondo la valenza data a questo elemento tipico 
dall’articolo 416 del Codice penale, affidando il raggiungimento degli obiettivi alla forza inti-
midatrice del vincolo mafioso in quanto tale: forza intimidatrice che in Sicilia e in Calabria 
raggiunge i suoi effetti anche senza concretarsi in una minaccia o in una violenza negli ele-
menti tipici prefigurati nel Codice penale».
12 G. Fiandaca, E. Musco, Diritto penale. Parte Speciale, cit., 493.
13 Peraltro, ai fini della consumazione del reato, è necessario che l’associazione abbia conse-
guito, in concreto, nell’ambiente nel quale essa opera, un’effettiva capacità di intimidazione. 
Ne consegue che, in presenza di un’autonoma consorteria delinquenziale, che mutui il meto-
do mafioso da stili comportamentali in uso a clan operanti in altre aree geografiche, è necessa-
rio accertare che tale associazione si sia radicata nel luogo con quelle peculiari connotazioni 
(Cass. pen. n. 19141/2006); sul punto, v. anche Cass. pen. n. 25360/2015. Secondo R. Canto-
ne, voce «Associazione di tipo mafioso», in Digesto Disc. Pen., Aggiornamento, Utet, 2011, 38, 
a venire in rilievo non è un qualunque atteggiamento – anche sistematico – di sopraffazione o 
prevaricazione, ma è una vis che, promanante dal vincolo associativo, genera una condizione 
di assoggettamento e di omertà; trattasi di una carica intimidatoria che rappresenta una sorta 
di avviamento grazie al quale l’azienda mafiosa proietta le sue attività nel futuro.
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Una volta, la fama criminale di un sodalizio mafioso e, di conseguenza, 
la sua capacità di intimidire ed assoggettare, si affermava esclusivamente sul 
territorio dove il sodalizio operava attraverso lo stillicidio di minacce, prevarica-
zioni, delitti più o meno gravi e dove, lentamente ed inesorabilmente, la diffusa 
consapevolezza dell’invincibilità di questa o quella organizzazione penetrava, 
fino a piegare le coscienze di tutti (o quasi) coloro che su quel territorio ope-
ravano; ma oggi non è più così: chiunque si imbatte in uno ’ndranghetista, in 
Lombardia come nel Veneto, nel Lazio come in Umbria o in Piemonte, cono-
sce la sua pericolosità e la difficoltà di sfuggire a ritorsioni in qualsiasi parte del 
territorio nazionale e non solo14.

La forza intimidatrice espressa dal vincolo associativo può essere diretta a 
minacciare tanto la vita o l’incolumità personale, quanto, anche o soltanto, le 
essenziali condizioni esistenziali, economiche o lavorative di specifiche catego-
rie di soggetti, ed il suo riflesso esterno in termini di assoggettamento non deve 
tradursi necessariamente nel controllo di una determinata area territoriale15.

Lo sfruttamento della forza intimidatrice deve provocare una condizione di 
assoggettamento e di omertà: l’assoggettamento richiama uno stato di sottomis-
sione o succubanza psicologica che si manifesta nelle potenziali vittime dell’in-
timidazione16, mentre l’omertà si esprime in forma di rifiuto generalizzato a 
collaborare con la giustizia17.

14 Direzione Nazionale Antimafia (a cura di), ’Ndrangheta (Coordinatore G. Sciacchitano; 
contributi di A. Canepa, F. Curcio, D. De Martino, A. Patrono, R. Pennisi, L. Primicerio, E. 
Pugliese), in Relazione annuale sulle attività svolte dal Procuratore nazionale antimafia e dalla 
Direzione nazionale antimafia nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata 
di tipo mafioso nel periodo 1° luglio 2013 - 30 giugno 2014, gennaio 2015, in www.camera.it, 
8. In argomento, v. C. Visconti, Mafie straniere e ’ndrangheta al nord. Una sfida alla tenuta 
dell’art. 416 bis?, in Diritto penale contemporaneo, 1/2015, 353.
15 Cass. pen. n. 24535/2015 (fattispecie in cui la Corte, in sede cautelare, ha riconosciuto il 
carattere mafioso di una struttura organizzata nella città di Roma che, avvalendosi della capa-
cità intimidatoria acquisita nel tempo e già collaudata in altri settori criminali «tradizionali», 
esercitava, attraverso l’uso di prevaricazioni, di una sistematica attività corruttiva e di contiguità 
politiche ed elettorali, condizionamenti diffusi nell’assegnazione degli appalti, nel rilascio di 
concessioni e nel controllo di settori di attività di enti pubblici, determinando in tal modo un 
sostanziale annullamento della concorrenza ovvero di nuove iniziative da parte di chi non 
aderiva o non era contiguo al sodalizio).
16 Per G. Tona, I reati associativi e di contiguità, in Trattato di Diritto penale, diretto da A. Ca-
doppi, S. Canestrari, A. Manna, M. Papa, Parte Speciale, III, Utet, 2008, 1088, la condizione di 
assoggettamento implica uno stato di soggezione derivante dalla convinzione di essere esposti 
ad un concreto ed ineludibile pericolo di fronte alla forza dell’associazione.
17 La nozione di omertà, che si correla in rapporto di causa a effetto alla forza di intimidazione 
dell’associazione di tipo mafioso, deve essere sufficientemente diffusa, anche se non generale, 
e può derivare non solo dalla paura di danni alla propria persona, ma anche dall’attuazione di 
minacce che comunque possono realizzare danni rilevanti, di modo che sia diffusa la convin-
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Sotto l’aspetto finalistico, l’associazione di tipo mafioso è caratterizzata dal-
la maggiore ampiezza dello scopo perseguito, che non è più limitato (come 
nell’art. 416 c.p.) alla commissione di delitti, ma ricomprende anche il proposi-
to di acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di 
attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici 
o di realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero di impedire 
od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali.

Soprattutto la giurisprudenza ha elaborato una nozione di «concorso ester-
no» in associazione mafiosa, intendendo quest’ultimo, al di fuori dei casi di 
partecipazione organica, come una forma di concreta attività collaborativa ido-
nea a contribuire al potenziamento, consolidamento o mantenimento in vita 
del sodalizio mafioso in correlazione a congiunturali esigenze del medesimo e 
a situazioni di difficoltà18.

In dettaglio, la Suprema Corte ha sottolineato la diversità di ruoli fra il par-
tecipe all’associazione e il concorrente eventuale materiale, nel senso che il 
primo è colui senza il cui apporto quotidiano, o comunque assiduo, l’associa-
zione non raggiunge i suoi scopi o non li raggiunge con la dovuta speditezza; 
è, insomma, colui che agisce nella «fisiologia», nella vita corrente quotidiana 
dell’associazione, mentre il secondo è, per definizione, colui che non vuol far 
parte dell’associazione e che l’associazione non chiama a «far parte», ma al 
quale si rivolge sia per colmare eventuali vuoti temporanei in un determinato 
ruolo, sia, soprattutto, nel momento in cui la «fisiologia» dell’associazione en-
tra in fibrillazione, attraversando una fase «patologica» che, per essere superata, 
richiede il contributo temporaneo, limitato anche ad un unico intervento, di 
un esterno; insomma è il soggetto che occupa uno spazio proprio nei momenti 
di emergenza della vita associativa.

Così, può ravvisarsi il concorso esterno di un avvocato, cui si addebiti di ave-
re «abusato» del proprio ruolo defensionale, facendo da tramite fra un appar-
tenente alla consorteria, detenuto, e terzi soggetti, affiliati all’organizzazione, 
nonché esponenti di altri clan, prestandosi a procurare notizie e informazioni 
coperte da segreto e mantenendo, per conto del capo del sodalizio, contatti e 
collegamenti con gli altri affiliati, tenendo quest’ultimo costantemente infor-
mato dell’attività dell’associazione, ricevendone direttive e partecipando, per 

zione che la collaborazione con l’Autorità Giudiziaria non impedirà ritorsioni dannose per la 
persona del denunciante, in considerazione della ramificazione dell’organizzazione, della sua 
efficienza, della sussistenza di altri soggetti non identificabili forniti del potere di danneggiare 
chi ha osato contrapporsi: così Cass. pen. n. 44315/2013.
18 V. Cass. pen., Sezioni Unite, n. 33748/2005; Cass. pen., Sezioni Unite, n. 22327/2003; Cass. 
pen., Sezioni Unite, n. 16/1994. Sul concorso esterno v., in dottrina, G.L. Verrina, L’associa-
zione di stampo mafioso, Utet, 2008.
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suo conto, a summit di camorra19; diversamente, risponde del delitto ex art. 
416 bis c.p. nella veste di partecipe l’imprenditore «colluso», la cui condotta 
vada oltre il conseguimento di reciproci vantaggi nello svolgimento dell’attività 
imprenditoriale e si caratterizzi per la messa a disposizione del sodalizio di au-
tovetture e di armi20.

Ma la mera frequentazione di soggetti affiliati al sodalizio criminale per 
motivi di parentela, amicizia o rapporti d’affari ovvero la presenza di occasionali 
o sporadici contatti in contesti territoriali ristretti non costituiscono elementi di 
per sé sintomatici dell’appartenenza all’associazione21.

Sul versante economico, l’esigenza di fronteggiare più efficacemente il du-
plice fenomeno del riciclaggio e del reimpiego del c.d. denaro sporco, e cioè di 
provenienza delittuosa, è diventata di recente una delle priorità assolute degli 
ordinamenti statuali, a seguito della definitiva presa di coscienza delle sue stret-
tissime connessioni con la criminalità organizzata e delle sue gravissime riper-
cussioni sull’organizzazione del mercato e sul libero sviluppo dell’economia.

Il Codice penale prevede, in quest’ottica, i reati di riciclaggio (art. 648 bis), 
di impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter) e di 
autoriciclaggio (art. 648 ter.1).

Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti 
per uno di questi delitti, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costitui-
scono il prodotto o il profitto, salvo che appartengano a persone estranee al re-
ato. Nel caso in cui non sia possibile procedere alla confisca, il Giudice ordina 
la confisca delle somme di denaro, dei beni o delle altre utilità delle quali il reo 
ha la disponibilità, anche per interposta persona, per un valore equivalente al 
prodotto, profitto o prezzo del reato. In relazione ai reati in parola, il Pubblico 
Ministero può compiere ogni attività di indagine che si renda necessaria circa 
i beni, il denaro o le altre utilità da sottoporre a confisca (art. 648 quater c.p.).

Inoltre, in attuazione della Direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzio-
ne dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attivi-
tà criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della Direttiva 2006/70/

19 Cass. pen. n. 39345/2015.
20 Cass. pen. n. 24771/2015. In dottrina, sulla distinzione fra imprenditori subordinati e im-
prenditori collusi, v. S. Vinciguerra, Principi di Criminologia, 4a ed., Cedam, 2013, 83: i 
primi sono assoggettati alla mafia da un rapporto non interattivo e la loro attività è controllata 
attraverso il meccanismo della estorsione-protezione. Talvolta, per effetto della minaccia costi-
tuita dall’esistenza della famiglia mafiosa nel cui territorio intendono operare, gli imprenditori 
ne anticipano le richieste, offrendosi di pagare ancor prima che ciò sia stato loro richiesto o 
di avere subito atti di intimidazione. Gli imprenditori collusi, al contrario, possono usufruire 
di un tipo di protezione attiva, stabilendo con i mafiosi un rapporto cooperativo fondato su 
legami personali di fedeltà o su un agire associativo motivato razionalmente rispetto allo scopo.
21 Cass. pen. n. 39858/2015.
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CE che ne reca misure di esecuzione, è stato emanato il D.Lgs. n. 231/2007, le 
cui misure si fondano anche sulla collaborazione attiva da parte dei destinatari 
delle disposizioni in esso previste, i quali adottano idonei e appropriati sistemi 
e procedure in materia di obblighi di adeguata verifica della clientela, di segna-
lazione delle operazioni sospette, di conservazione dei documenti, di controllo 
interno, di valutazione e di gestione del rischio, di garanzia dell’osservanza delle 
disposizioni pertinenti e di comunicazione per prevenire e impedire la realizza-
zione di operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo.

Riguardo, specificamente, al rapporto ’ndrangheta-imprese, sono da se-
gnalare il Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione (D.Lgs. n. 
159/2011), nonché il D.Lgs. n. 153/2014, recante ulteriori disposizioni integra-
tive e correttive al D.Lgs. n. 159/2011.

I settori delle misure di prevenzione e della documentazione antimafia – 
cui sono dedicati i Libri I e II del predetto Codice – sono fra loro sinergici. Le 
misure di prevenzione (soprattutto quelle patrimoniali) sono rivolte a contra-
stare e neutralizzare i patrimoni illeciti, frutto della criminalità organizzata; 
la documentazione antimafia è indirizzata a contrastare e impedire l’accesso 
della criminalità organizzata al denaro pubblico in senso lato, e quindi la costi-
tuzione, in parte, di quei patrimoni22. Il Libro III del Codice si occupa invece 
delle attività informative ed investigative nella lotta contro la criminalità orga-
nizzata23, nonché dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazio-
ne dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.

22 G.M. Flick, Mafia e imprese vent’anni dopo Capaci, via D’Amelio, Mani pulite. Dai pro-
gressi nella lotta al crimine organizzato, ai passi indietro nel contrasto alla criminalità economi-
ca e alla corruzione, in Gnosis - Quaderno di Intelligence, 3, Raccolta di scritti in memoria di 
Loris D’Ambrosio, 89.
23 Interessante è l’istituzione del Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata 
(art. 107). In particolare, presso il Ministero dell’Interno è istituito tale Consiglio generale, 
presieduto dal Ministro dell’Interno quale responsabile dell’alta direzione e del coordinamen-
to in materia di ordine e sicurezza pubblica. Il Consiglio è composto: a) dal Capo della Poli-
zia – Direttore generale della pubblica sicurezza; b) dal Comandante generale dell’Arma dei 
Carabinieri; c) dal Comandante generale del Corpo della Guardia di Finanza; d) dal Direttore 
dell’Agenzia informazioni e sicurezza interna; e) dal Direttore dell’Agenzia informazioni e 
sicurezza esterna; f) dal Direttore della Direzione investigativa antimafia. Il Consiglio generale 
provvede, per lo specifico settore della criminalità organizzata, a: a) definire e adeguare gli 
indirizzi per le linee di prevenzione anticrimine e per le attività investigative, determinando 
la ripartizione dei compiti fra le forze di polizia per aree, settori di attività e tipologia dei feno-
meni criminali, tenuto conto dei servizi affidati ai relativi uffici e strutture, e in primo luogo a 
quelli a carattere interforze, operanti a livello centrale e territoriale; b) individuare le risorse, i 
mezzi e le attrezzature occorrenti al funzionamento dei servizi e a fissarne i criteri per raziona-
lizzarne l’impiego; c) verificare periodicamente i risultati conseguiti in relazione agli obiettivi 
strategici delineati e alle direttive impartite, proponendo, ove occorra, l’adozione dei provve-
dimenti atti a rimuovere carenze e disfunzioni e ad accertare responsabilità e inadempienze; 
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Da ultimo, non va dimenticata la definizione di reato transnazionale con-
templata dall’art. 3 L. n. 146/2006 (di ratifica ed esecuzione della Convenzione 
e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazio-
nale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 
2001), a mente della quale si considera reato transnazionale il reato punito con 
la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia 
coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: a) sia commesso in più di 
uno Stato; b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale del-
la sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro 
Stato; c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo 
criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; d) ov-
vero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato24. E 
il successivo art. 4 (circostanza aggravante) dispone che, per i reati puniti con la 
pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, nella commis-
sione dei quali abbia dato il suo contributo un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato, la pena è aumentata da un 
terzo alla metà.

Specificamente, il gruppo criminale organizzato, cui fanno riferimento gli 
artt. 3 e 4 citati, è configurabile, secondo le indicazioni contenute nell’art. 2, 
punti a) e c) della Convenzione, in presenza dei seguenti elementi: a) stabilità 
di rapporti fra gli adepti; b) minimo di organizzazione senza formale definizio-
ne di ruoli; c) non occasionalità o estemporaneità della stessa; d) costituzione 
in vista anche di un solo reato e per il conseguimento di un vantaggio finanzia-
rio o di altro vantaggio materiale25.

d) concorrere a determinare le direttive per lo svolgimento delle attività di coordinamento e di 
controllo da parte dei Prefetti dei capoluoghi di Regione, nell’ambito dei poteri delegati agli 
stessi. Il Consiglio generale emana, poi, apposite direttive da attuarsi a cura degli uffici e servizi 
appartenenti alle singole forze di polizia, nonché della Direzione investigativa antimafia. Infi-
ne, all’Ufficio per il coordinamento e la pianificazione delle forze di polizia del Dipartimento 
della pubblica sicurezza sono attribuite le funzioni di assistenza tecnico-amministrativa e di 
segreteria del Consiglio generale.
24 V.G.C. Caselli, Gli strumenti internazionali nella lotta al crimine organizzato, in Mafia 
’Ndrangheta Camorra nelle trame del potere parallelo, a cura di S. Morabito, Gangemi, 2005, 
148: «la sfida di una criminalità sempre più indifferente nei riguardi delle frontiere che ancora 
ostacolano le attività investigative e giudiziarie – e anzi capace di profittare di questa situazione 
– ha indotto l’Unione Europea ad impegnarsi nella risposta penale al crimine, soprattutto quello 
organizzato. Tale impegno risulta ispirato da due idee-guida fondamentali. La prima segnala 
che, per lottare efficacemente contro il crimine organizzato, occorrono il dialogo e l’intesa tra gli 
Stati, e tra questi ultimi e le istituzioni comunitarie ... La seconda idea guida, complementare 
alla prima, ci dice che nei rapporti di assistenza tra gli Stati è il principio di affidamento, e non 
quello di indifferenza – meno che mai quello di ostilità – che deve prevalere».
25 Cass. pen., Sezioni Unite, n. 18374/2013 (in motivazione, la Corte ha evidenziato che il 
gruppo criminale organizzato è certamente un quid pluris rispetto al mero concorso di perso-
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2. Il fenomeno criminale della ’ndrangheta

Nel paragrafo precedente si è citato l’ultimo comma dell’art. 416 bis c.p., 
che ha esteso l’incriminazione ad altre consorterie. In particolare, il comma 2 
dell’art. 6 del D.L. n. 4/2010, convertito in Legge dalla L. n. 50/2010, ha modi-
ficato il testo dell’articolo in parola includendo espressamente la ’ndrangheta fra 
le associazioni di tipo mafioso.

La ratio dell’inserimento dell’ultimo comma risiede nell’intento del Legi-
slatore di reprimere non solo le associazioni mafiose tradizionalmente intese 
ma ogni tipo di organizzazione che, pur estranea in base a parametri sociologi-
ci26 alla mafia tradizionale, operi comunque con metodi di stampo mafioso. Il 
Legislatore ha segnatamente inteso non tanto assimilare d’imperio, sul piano 
della nuova previsione normativa, fenomeni criminali di diversa natura, quanto 
prendere atto di un’equiparazione già imposta dai fatti e richiamare pertanto 
l’attenzione dell’interprete sul senso dell’effettiva sostanziale convergenza di 
quei fenomeni, nell’attuale momento storico, in un unico complesso fenomeno 
imprenditoriale-criminale nel quale, dal punto di vista del diritto penale, non è 
tanto importante individuare le distinzioni sotto il profilo dell’origine regionale 
e delle radici più remote, quanto piuttosto ricercare comuni aspetti essenziali 
che, caratterizzandolo, lo contraddistinguono contrassegnandone la dimensio-
ne nazionale27.

D’altro canto, la descrizione dei modi con i quali si manifestano i reati e la 
messa in luce delle relazioni esistenti fra essi e l’ambiente sociale in cui avvengo-
no sono riconducibili alla c.d. sociologia fenomenologica del reato: si tratta di un 

ne, ma si diversifica anche dall’associazione a delinquere di cui all’art. 416 c.p. che richiede 
un’articolata organizzazione strutturale, seppure in forma minima od elementare, tendenzial-
mente stabile e permanente, una precisa ripartizione di ruoli e la pianificazione di una serie 
indeterminata di reati).
26 Per S. Aleo, I delitti contro l’ordine pubblico e di criminalità organizzata, in S. Aleo e G. 
Pica, Diritto penale. Parte Speciale, I, Cedam, 2012, 134, l’art. 416 bis c.p. ha una marcata 
connotazione sociologica: esprime la descrizione sintetica del fenomeno mafioso nella sua 
dimensione sociale e storica concreta.
27 A. Barazzetta, in Codice penale commentato, diretto da E. Dolcini e G.L. Gatta, II, 4a ed., Wol-
ters Kluwer, 2015, 1660. V., in proposito, Presidenza del Consiglio dei Ministri - Sistema di 
informazione per la sicurezza della Repubblica (a cura di), Relazione sulla politica dell’infor-
mazione per la sicurezza, 2014, in www.sicurezzanazionale.gov.it, 60: «la ’ndrangheta conferma di 
essere un’organizzazione mafiosa in cui le sovrapposizioni di interessi fra le diverse cosche vengo-
no armonizzate grazie all’innovativo ricorso a strutture di rappresentanza, i cui ambiti di effettività 
sono tuttora legati a variabili non stabilizzate. Sul territorio, la provincia di Reggio Calabria, pur 
rimanendo caratterizzata dalla più qualificata presenza ’ndranghetista, sembra oggi attraversare 
una fase di defilamento dettata dall’esigenza di superare le conseguenze delle recenti investiga-
zioni, mentre notevole attivismo si registra fra le cosche della fascia tirrenica (nella Piana di Gioia 
Tauro e, in maniera minore, nel vibonese) e jonica (nel reggino e nel crotonese)».



 L’ARTE DELL’INTELLIGENCE PER ANTICIPARE LE MOSSE DELLA ’NDRANGHETA 91

lavoro utile per la legislazione, per le investigazioni e prodromico a qualunque 
spiegazione causale. In particolare, la conoscenza dei modi con i quali vengono 
commessi certi reati può essere decisiva nella scoperta del colpevole e così pure 
può esserlo la conoscenza delle relazioni che corrono fra questi reati e l’ambien-
te sociale in seno al quale vengono perpetrati: dalla conoscenza del livello di 
radicamento sociale raggiunto dalle grandi organizzazioni criminali non si può 
prescindere per progettare un’efficace strategia di contrasto28.

In questa prospettiva, l’Intelligence ha affinato la penetrazione informativa 
nel contesto regionale calabrese e ha individuato la portata eversiva del fenome-
no, che rappresenta una delle maggiori minacce alla sicurezza nazionale. Si è 
pure registrato il moltiplicarsi, da un lato, di analisi tattiche che hanno tracciato 
gli organigrammi, le dinamiche di potere e le tensioni conflittuali e, d’altro lato, 
di studi previsionali29 che, sul piano strategico, hanno evidenziato le possibili 
evoluzioni della ’ndrangheta30.

In via di prima approssimazione, oggi la ’ndrangheta può essere definita 
un’organizzazione duttile e rigida allo stesso tempo, fedele alla tradizione, 
ma sensibile alle novità31, con grandi entrature nel mondo degli affari e del-

28 S. Vinciguerra, Principi di Criminologia, cit., 82.
29 Sulla previsione, v. U. Gori, Intelligence e interesse nazionale. A mo’ di prefazione, in Intelli-
gence e interesse nazionale, a cura di U. Gori e L. Martino, Aracne, 2015, 19: «nella letteratura e 
nei documenti pubblici che trattano il ciclo dell’Intelligence è praticamente trascurato il ruolo 
che la previsione ha e deve avere nel ciclo stesso. Eppure essa è connaturata ai compiti dell’Intel-
ligence strategica ... La previsione scientifica è strettamente correlata alla spiegazione, ma non è 
una profezia. Essa riduce, con probabilità variabili, la zona d’incertezza in misura proporzionale, 
cioè, al grado di correttezza della teoria. La previsione, l’approntamento di scenari è compito 
degli analisti d’Intelligence ... nella distinzione dei ruoli nel rapporto Intelligence-politica. La 
previsione, in altre parole, non deve essere fatta dai centri del potere politico, troppo interessati, 
anche inconsciamente, a certi esiti. Compito della comunità d’Intelligence, invece, è quello di 
dire la verità al potere». Nel senso che il contributo dell’Intelligence non consiste nel predire il 
futuro, ma nel ridurre l’incertezza, fornendo ai decisori politici gli strumenti per comprendere i 
fenomeni che incidono sulla sicurezza nazionale, per prevenire o ridurre le minacce, per coglie-
re le eventuali opportunità, per decidere, in ultima istanza, in modo pienamente informato, v. 
B. Valensise, Intelligence, globalizzazione e interesse nazionale. Il caso italiano, in Intelligence e 
interesse nazionale, a cura di U. Gori e L. Martino, Aracne, 2015, 33.
30 V. Giardina, Intelligence e ’ndrangheta, in Intelligence e ’ndrangheta. Uno strumento fon-
damentale per contrastare uno dei fenomeni criminali più pericolosi del mondo, a cura di M. 
Caligiuri, Rubbettino, 2009, 51.
31 G. Romano, Sodali bianchi. Nuove forme di minaccia alla democrazia: caso Calabria, in In-
telligence e ’ndrangheta. Uno strumento fondamentale per contrastare uno dei fenomeni criminali 
più pericolosi del mondo, a cura di M. Caligiuri, Rubbettino, 2009, 174: «una delle ultime fron-
tiere della ’ndrangheta è l’utilizzo dei mass-media e di Internet per dare informazioni positive 
al territorio gestito. Per ottenere questo la ’ndrangheta si avvale delle conoscenze dei canali di 
comunicazione a gestione del sodalizio bianco»; per «sodali bianchi» l’Autore intende (171) «i 
dirigenti corrotti delle Pubbliche Amministrazioni ... e della politica che, uniti da interessi perso-
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la politica32. Ma è anche l’organizzazione più cruda, più dura che si cono-
sca, qualcosa che distrugge i principi della democrazia e del libero mercato. 
Quella meno permeabile perché il fenomeno del pentitismo è quasi pari a 
zero33. Invero, i collaboratori di giustizia finora utilizzati dagli organi inqui-
renti, oltre a essere solo poche decine, appartengono agli strati gerarchici più 
bassi dell’organizzazione criminale e, quindi, sono in grado di fornire solo 
informazioni superficiali. La ’ndrangheta, quale sodalizio segreto, è struttu-
rata in modo che ogni suo appartenente conosca solo ciò che è strettamente 
necessario in relazione al suo ruolo, in base al principio del need to know, di 
talché solo coloro che si trovano ai vertici posseggono un patrimonio infor-
mativo qualificato34.

La cartina di tornasole che maggiormente ha fatto trasparire la reale na-
tura della ’ndrangheta è stata la stagione dei sequestri di persona; già nell’im-
mediato dopoguerra l’organizzazione in discorso ha iniziato a operare nel bu-
siness dei sequestri per poter reperire risorse economiche da investire succes-
sivamente, negli anni Ottanta, nel settore degli appalti pubblici e dei traffici 
internazionali di armi e di stupefacenti. Agli inizi degli anni Cinquanta non 
disponeva di ingenti somme di denaro, in quanto era ancora un’organizzazio-
ne criminale locale che operava in una terra economicamente arretrata e che 
si limitava a vessare il territorio calabrese con estorsioni e sequestri di persona 
che le consentivano di accumulare ricchezze con il minimo dispendio di 
risorse. Le conseguenze di tali delitti sul territorio calabrese sono state deva-
stanti, in quanto in quegli anni molte famiglie borghesi hanno abbandonato 
la loro terra per il terrore di subire un sequestro di persona, gli imprenditori 

nali, economici, di potere o di necessità della criminalità organizzata, deviano dai loro compiti e 
dal rispetto delle leggi e dello Stato, utilizzando le loro posizioni per il bene del sodalizio». Sono 
quattro i livelli su cui si basa la struttura del sodalizio bianco (183): a) responsabili del procedi-
mento; b) dirigenti; c) direttori generali; d) politici. Il miglior lavoro d’Intelligence investigativa 
sul fenomeno della corruzione – conclude l’A. (203) – deve partire dall’analisi dei meccanismi 
sodali che esistono in sanità. Per un commento sull’operazione «Onorata sanità», portata a ter-
mine nel 2008 in Calabria, v. F. Forgione, in http://archivio.agi.it, 28 gennaio 2008.
32 Per A. Balsamo, A. Lo Piparo, La contiguità all’associazione mafiosa e il problema del con-
corso eventuale, in Le associazioni di tipo mafioso, a cura di B. Romano, Utet, 2015, 97, tutta 
la storia della mafia è contrassegnata da una mutevole sintesi fra il controllo del territorio e 
la creazione di partnership con la realtà economica esterna, fra la struttura territoriale delle 
cosche – con le rigide affiliazioni, la formidabile continuità nel tempo, la forza militare e quin-
di la capacità di esercitare, partendo dal meccanismo della guardiania, una funzione vicaria 
della sicurezza pubblica – e il network affaristico, necessariamente comprendente affiliati e 
non affiliati.
33 N. Gratteri, La malapianta. La mia lotta contro la ’ndrangheta, conversazione con A. 
Nicaso, Mondadori, 2010, 161.
34 F. Aragona, Il fenomeno della ’ndrangheta nel dopoguerra e l’affermazione dei valori costi-
tuzionali, cit., 91.
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hanno desistito dal progettare investimenti in Calabria, le ’ndrine35, grazie 
all’attività di intimidazione nei confronti della popolazione, hanno acquisito 
il controllo sempre più capillare del territorio. Tutto ciò ha determinato l’im-
poverimento culturale ed economico della Regione, nonché il rafforzamento 
e l’arricchimento delle ’ndrine le quali, da un lato, sono venute in possesso 
delle risorse per potersi inserire nei mercati illeciti internazionali più lucrosi 
e negli appalti pubblici, dall’altro, hanno conseguito un potere economico 
così forte da riuscire a condizionare la vita politica e amministrativa locale36.

Il problema è che la forza della ’ndrangheta risiede nelle protezioni, nelle 
collusioni e nelle cointeressenze che essa riesce a intrecciare all’interno dei 
pubblici poteri, delle istituzioni e dell’economia37. Attraverso l’uso sistemati-
co e indiscriminato dell’intimidazione, del terrore, dell’omicidio, aspira ad 
affermare anche contro le istituzioni locali una propria contro-cultura, un’e-
splicita e determinata richiesta di potere. In particolare, la struttura crimi-
nale calabrese si è evoluta trasformandosi progressivamente in un apparato 
parassitario che ha ridotto l’ordinato sviluppo economico-sociale del territo-
rio, poiché ha indotto sfiducia negli investimenti impedendo, al contempo, 
l’emancipazione della popolazione dallo stato di sottosviluppo culturale e la 
diffusione dell’educazione alla legalità38.

Lo ’ndranghetista, assicuratosi il predominio e il controllo in una deter-
minata zona, è universalmente conosciuto, riconosciuto, rispettato e temuto 
come tale dai locali e da chiunque debba intraprendere una qualsiasi attività 
economica nella predetta zona. Egli, consolidata la sua autorità, non ha più 
bisogno di ricorrere a violenze o minacce per imporre la sua volontà, essen-
do sufficienti la sua immanenza e la sua parola per partecipare a qualsiasi 
affare alle condizioni da lui pretese: visibilità sul territorio, dunque, espressa 
dai membri della ’ndrina, funzionale al ruolo di autorità riconosciuta, che 
quest’ultimi tentano di imporre alla società locale. Lo ’ndranghetista, insom-

35 «L’espressione ’ndrina è l’equivalente dell’espressione “cosca” che viene utilizzata per in-
dicare la famiglia (in senso fisico-giuridico) a cui appartiene un affiliato alla mafia. Infatti per 
’ndrina si intende la famiglia di appartenenza dell’associato, famiglia che è radicata presso 
una locale. In una locale sono presenti affiliati di diverse ’ndrine» (S. Vinciguerra, Principi di 
Criminologia, cit., 216).
36 F. Aragona, Il fenomeno della ’ndrangheta nel dopoguerra e l’affermazione dei valori costi-
tuzionali, cit., 88.
37 G. Lavorato, La ’ndrangheta: il mondo agrario, l’economia e le istituzioni locali, in Mafia 
’Ndrangheta Camorra nelle trame del potere parallelo, a cura di S. Morabito, Gangemi, 2005, 
102.
38 V. Giardina, Intelligence e ’ndrangheta, cit., 56. «Stiamo giocando in uno stadio pieno ma 
con un pubblico che non tifa per nessuno, che non si indigna e non protesta. È tempo che i 
cittadini partecipino. Se questo avverrà per la ’ndrangheta ci saranno tempi durissimi»: così S. 
Boemi, in www.strill.it, 19 febbraio 2008.
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ma, aspira a condizionare i rapporti economici e sociali che intercorrono fra 
i membri della comunità per trarre da essi un profitto ingiusto39.

Altra peculiarità della ’ndrangheta è quella collegata alla morfologia del 
territorio d’origine, la Calabria. Il profilo geofisico della Regione è segnato 
dalla lunga spina aspromontana che separa nettamente l’area tirrenica da 
quella ionica40. La Provincia di Reggio Calabria sintetizza tale separatezza, 
svolgendo una funzione nodale che raccoglie le potenzialità criminali delle 
due fasce costiere. La natura e la storia hanno creato una geografia sociale 
polverizzata che, unita alle ridotte dimensioni delle municipalità e al loro 
isolamento, ha favorito forme di associazionismo di tipo tribale, dove emer-
gono poche famiglie che si sono spesso intersecate attraverso matrimoni. Ne 
deriva un vincolo d’affratellamento che pervade tutte le componenti della 
’ndrangheta e struttura rapporti interpersonali complessi41.

La realtà frammentata della criminalità calabrese ha favorito la germi-
nazione di distinte forme criminali, diversificando anche le opportunità 
economiche: nell’area tirrenica si è sviluppata un’imprenditoria criminale 
stanziale; la componente ionica si è impegnata invece nella ricerca di nuovi 
mercati, anche transnazionali, per affrancarsi dalle ristrettezze di superate 
attività predatorie di tipo aspromontano, come appunto i sequestri di persona. 
Non è un caso che proprio l’area aspromontana, nell’ideale asse trasversale 
San Luca-Sinopoli, venga storicamente identificata e riconosciuta come il 
luogo d’elezione della ’ndrangheta stessa, anche se oggi è Reggio Calabria 
che può definirsi la capitale economica della mafia calabrese. In occasione di 
conflitti, l’esponente di spicco della famiglia più autorevole della zona chiede 

39 V. Giardina, Intelligence e ’ndrangheta, cit., 54.
40 Altra vittima della ’ndrangheta è il mare. Ad esempio, «nel 2005, c’è stato il ritrovamento a 
una profondità di 400 metri, a 4-5 miglia dalla costa di Cetraro, di un’imbarcazione lunga un 
centinaio di metri e larga una ventina. O quello di un altro corpo estraneo, assente nelle carte 
nautiche del 1992 e poi riapparso in quelle del 1993 sotto la denominazione di relitto misterio-
so, lungo circa 126 metri, che sarebbe stato rinvenuto poco tempo dopo a largo di Belvedere 
a una profondità di 500 metri. In totale, dai registri nautici, sono state oltre cinquanta le navi 
affondate nel Mediterraneo nel decennio 1980/1990. Questi alti numeri fanno crescere il so-
spetto di un traffico che utilizza l’interramento in zone segrete e nascoste della Calabria o l’af-
fondamento di navi per smaltire rifiuti tossici nocivi» (G. Romano, Sodali bianchi, cit., 217).
41 V. Giardina, Intelligence e ’ndrangheta, cit., 55. Per Enrico Ferri (1856-1929), uno dei 
fondatori della Scuola Positiva del diritto penale, le cause del delitto sono costituite da fattori 
individuali (organici e psichici), da fattori fisici (l’ambiente tellurico, cioè geografico) e da fat-
tori sociali (l’ambiente sociale), i quali diversamente influiscono caso per caso, individuo per 
individuo: indirizzo multifattoriale nella criminogenesi (sul tema, v. S. Vinciguerra, Principi 
di Criminologia, cit., 25).
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l’intervento del Crimine di San Luca42 e delle altre ’ndrine più importanti: si 
realizzano così vertici per assumere decisioni collegiali e affrontare questioni 
strategiche. A ciò si aggiunge il tradizionale appuntamento annuale, in con-
comitanza con i festeggiamenti della Madonna di Polsi, quando tutti i capo 
società dei locali, o loro rappresentanti, si riuniscono per discutere le sanzioni 
nei confronti delle ’ndrine inadempienti e le direttive per tutti i locali43.

Per quanto attiene alle criticità, va osservato che la sottoposizione dei capo 
società al regime speciale di detenzione di cui all’art. 41 bis L. n. 354/1975 è 
servita a spezzare il rapporto con la base di riferimento, alimentando reggen-
ze sempre più autonome e, conseguentemente, ambizioni crescenti da parte 

42 Per uno spaccato di San Luca v. R.H. Oliva, E. Fierro, La Santa. Viaggio nella ’ndrangheta 
sconosciuta, Rizzoli, 2007, 123.
43 V. Giardina, Intelligence e ’ndrangheta, cit., 57. Dalle indagini risulta confermato che la 
legittimazione ’ndranghetista di un locale deriva, esclusivamente, dal riconoscimento della 
c.d. Mamma di Polsi, dunque, del Crimine reggino. Detto in altri termini, l’apertura di un 
nuovo locale di ’ndrangheta, ovvero la riattivazione di un locale che per qualsiasi ragione 
era stato chiuso o sospeso, ovunque sul pianeta ciò debba avvenire, può realizzarsi soltanto 
con l’intervento e l’approvazione del Crimine reggino. Le stesse doti di ’ndrangheta possono 
essere conferite solo da chi è legittimato dalla citata entità ovvero lo è stato in precedenza 
(Direzione Nazionale Antimafia (a cura di), ’Ndrangheta, cit., 9). Nel senso che i summit 
della ’ndrangheta in Aspromonte, analogamente a quanto avviene in altri segmenti politici ed 
economici della società civile, non sono nient’altro che lo strumento necessario al controllo 
dello status quo, celebrano la forza delle mafie e le rassicurano sulla loro invincibilità, v. A. 
Cisterna, Storia di una lunga marcia. «Declaring Victory» nella lotta alle mafie, in Gnosis - 
Riv. It. Intelligence, 3/2009. In argomento, v. pure N. Gratteri, A. Nicaso, Acqua santissima. 
La Chiesa e la ’ndrangheta: storie di potere, silenzi e assoluzioni, Mondadori, 2013, 11: «la 
Madonna della Montagna ha “due occhi bianchi e neri, fissi, che guardano da tutte le parti”. 
La statua, costruita in pietra di tufo, è custodita in un santuario nascosto tra i dirupi dell’Aspro-
monte, in una gola bagnata da due fiumi, una zona boschiva, piena di laghetti, felci, ginestre, 
in cui crescono il castagno, il pino, la quercia, il nocchio, il frassino e l’abete ... Alla devozione 
di questa Madonna è legato uno dei pellegrinaggi più antichi di tutto il Sud d’Italia ... Le cose 
cambiano sensibilmente alla fine dell’Ottocento, quando presso il monastero si cominciano a 
vedere uomini di ’ndrangheta. Anni in cui centinaia di capre vengono arrostite nei prati vicini, 
in un incendio di lumi e lampi di fucili favorito da una concessione risalente al tempo dei Bor-
bone che, tra arcaicità e tribalismo, consente l’accesso al santuario anche agli uomini armati. 
L’uscita della statua della Madonna, allora, veniva celebrata a colpi di fucile esplosi per aria. 
Capitava, così, che al termine della festa, tra i boschi venissero trovati i corpi di persone giusti-
ziate per essere venute meno alla consegna del silenzio o dell’onore. Il sangue degli “infami” 
si mischiava a quello delle capre scannate per santificare la festa ... Forse, si deve ... a Musolino 
... la decisione di organizzare a Polsi il raduno annuale della ’ndrangheta, un luogo che, tro-
vandosi al centro dei tre mandamenti giudiziari della Provincia di Reggio Calabria, da secoli 
riveste una forte centralità geografica. In una lettera inviata a un boss di Africo e intercettata dai 
Carabinieri nel 1899 si coglie “la necessità morbosa negli associati di riunirsi alla ‘Madonna 
della Montagna’ ... luogo di gara alle cortesie reciproche, convegno di nuovi iniziati, baldoria 
e gavazzo a spese di questi, dei capi, dei camorristi e di vecchi affiliati”».
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dei gregari, creando instabilità. Vi è, poi, il ricambio generazionale all’interno 
delle famiglie, da cui peraltro deriva una diversa metodologia nella gestione 
degli affari illeciti e una maggiore capacità d’infiltrazione nel tessuto econo-
mico e sociale: in Calabria, il controllo del sistema territoriale-amministrativo 
assume un nuovo valore rispetto alle altre aree a vocazione mafiosa, perché 
attiene alla stessa sopravvivenza della ’ndrina. Il discrimine fra le cosche, in-
fatti, risiede nella capacità o meno di assicurarsi il controllo del territorio per 
sfruttarne le potenzialità economiche44.

Nell’ambito della Conferenza regionale delle Autorità di Pubblica Sicu-
rezza a Reggio Calabria il 24 giugno 2015, sono stati valutati i risultati con-
seguiti ad un anno dall’avvio della Direttiva del Ministero dell’Interno del 
23 aprile 2014, denominata «Focus ’ndrangheta. Piano di azione nazionale e 
transnazionale». Il Prefetto ha evidenziato come le strategie attuate in stretta 
sintonia istituzionale fra i Prefetti della Regione, i Procuratori della Repub-
blica, gli Uffici giudiziari e i Responsabili delle Forze dell’Ordine abbiano 
contribuito a rafforzare la capacità di penetrazione dello Stato in ogni qua-
drante del territorio calabrese, riaffermando il valore della legalità in tutti gli 
ambiti economico-produttivi. È stata registrata la forte proiezione nel territo-
rio delle attività di prevenzione e contrasto svolte dalle Forze di Polizia anche 
con moduli interforze e massivi, pianificati in sede dei rispettivi Comitati 
Provinciali per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica45.

La rilevanza dei risultati conseguiti dalle Forze di Polizia è emersa in ter-
mini non solo di incremento dei controlli, ma anche di repressione delle 
condotte illecite in settori sociali, ambientali ed economici e di deterrente 
nell’ulteriore commissione di reati. Una prima valutazione delle attività di 
prevenzione, contrasto e repressione poste in essere a livello regionale ha 
evidenziato una ricaduta positiva sull’andamento dei reati in sensibile dimi-
nuzione per molte fattispecie, pur continuando ad essere rilevante l’indice 
complessivo di criminalità. Pur a fronte di un quadro ampio e diffuso di omer-
tà, emergono alcuni segnali di reazione da parte della società civile e delle 

44 V. Giardina, Intelligence e ’ndrangheta, cit., 58 (anche per notizie sulla strage di Duisburg).
45 Prefettura di Reggio Calabria - Ufficio territoriale del Governo (a cura di), Focus 
’ndrangheta: un anno di attività. Nessuna tregua alla ’ndrangheta e all’illegalità nell’azione 
di prevenzione e contrasto. Conferenza regionale delle Autorità di Pubblica Sicurezza a Reggio 
Calabria il 24 giugno 2015, in www.interno.gov.it, 1. In un anno, dal giugno 2014 al maggio 
2015, a livello regionale, sono state 569.605 le persone controllate, 6.214 i soggetti deferiti 
all’Autorità Giudiziaria in stato di libertà, 1.002 i soggetti arrestati in flagranza di reato, 1.706 i 
sequestri penali, 2.832 quelli amministrativi, 4.759 le sanzioni amministrative elevate, 372.979 
i veicoli controllati, 66.175 le violazioni accertate al Codice della strada e, infine, 123.020 i 
controlli domiciliari effettuati e 16.182 le perquisizioni sul posto eseguite.
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vittime dei reati e tale tendenza si registra, sia pur con un lieve incremento, 
nelle denunce dei reati di usura e di estorsione46.

In conclusione, occorre «contrastare, con il supporto di una mirata attività 
di Intelligence, i tentativi di infiltrazione della ’ndrangheta sugli interven-
ti pubblici che devono andare, invece, ad esclusivo beneficio della società 
calabrese. Le iniziative pianificate avranno come obiettivo il passaggio dal 
controllo del territorio, incentrato sulla mera attività di pattugliamento, al 
“territorio sotto controllo”, nel convincimento che il contrasto alla criminali-
tà richiede una capacità di penetrazione da parte dello Stato proporzionata 
all’entità dei fenomeni criminosi da debellare»47.

3. L’insostituibile ruolo dell’Intelligence

Come emerge dal quadro tracciato nel paragrafo precedente, è fondamen-
tale porre in essere una difesa avanzata consistente nel prevenire le implica-
zioni negative della ’ndrangheta sul tessuto socio-economico, e tutelare le 
comunità e i territori da possibili sfavorevoli spiralizzazioni: per gestire stra-
tegicamente il contrasto alla criminalità organizzata, anche transnazionale, è 
necessario conoscere la minaccia48.

46 Prefettura di Reggio Calabria - Ufficio territoriale del Governo (a cura di), Focus 
’ndrangheta, cit., 2. In ambito regionale si registra, infatti, nel periodo giugno 2014 - maggio 
2015 rispetto al periodo giugno 2013 - maggio 2014 per le estorsioni un aumento delle denun-
ce del 18,52% e per l’usura del 14,29%. Significativi sono anche i dati concernenti i sequestri 
e le confische, il cui valore complessivo per la sola Provincia di Reggio Calabria ha superato 
negli ultimi tre anni i 2 miliardi di euro. A tale ultimo proposito, M. Caligiuri, Prefazione 
a Intelligence e ’ndrangheta, cit., 30, ha sottolineato che, poiché l’accumulazione economica 
rappresenta la bussola dell’organizzazione mafiosa, in quanto ne derivano prestigio e posizio-
ne sociale, la linea di contrasto deve prevedere un attacco ai patrimoni realizzati illecitamente: 
«il tema dei beni confiscati è allora centrale. Non a caso Pio Latorre e Giovanni Falcone erano 
stati tra i primi a capirlo: per contrastare efficacemente la mafia occorre colpirla direttamen-
te nei patrimoni ... Una soluzione urgente è quella di modificare la normativa, consentendo 
l’acquisizione d’imperio di alcuni beni direttamente da parte dello Stato, che si dovrebbe im-
pegnare in tempi certi a destinarli per usi sociali: scuole, teatri, cinema, centri di solidarietà e 
anche caserme. Così come andrebbero previste azioni efficaci per agevolare l’utilizzo di questi 
beni, soprattutto da parte dei Comuni, prevedendo l’erogazione di fondi aggiuntivi. Inoltre il 
loro utilizzo e la loro valorizzazione rappresentano una camera di compensazione naturale per 
risarcire le vittime della mafia». In questa direzione, segnalo il Disegno di Legge - Atto Senato 
n. 2134 - XVII Legislatura.
47 Prefettura di Reggio Calabria - Ufficio territoriale del Governo (a cura di), Focus 
’ndrangheta, cit., 3.
48 C. Niglio, ’Ndrangheta e famiglia. La genealogia come scienza ausiliaria dell’Intelligence 
nell’analisi dei fenomeni criminali associativi, in Intelligence e ’ndrangheta. Uno strumento 



98 SIMONE FERRARI

Strategica, «in senso proprio, è la pianificazione che oltre agli ostacoli ... 
si trovi a dover fare i conti con l’opposizione consapevole di un contenden-
te, di un Altro che farà tutto ciò che è nelle sue possibilità per vanificarla. 
La guerra, per dirla con Clausewits, non si esercita su una materia “inerte”, 
inanimata, bensì “sopra un oggetto vivente e reagente”; è fatta cioè di azioni 
e reazioni. È dunque la presenza di una dialettica delle volontà e delle intelli-
genze contrapposte il criterio che consente di discriminare l’attività strategica 
rispetto ad altre e diverse forme di progettazione materiale e sociale. Ed è 
proprio il progressivo venir meno della percezione di quest’elemento dialetti-
co, della “polarità” tra contendenti, che ha favorito la diffusione del termine 
strategia nei più diversi ambiti e la sua conseguente deriva semantica. Ecco 
perché l’inganno, la dissimulazione, la sorpresa, l’inatteso e l’inaudito, il ra-
gionare eterodosso e non conformista sono le caratteristiche più autentiche 
della strategia»49.

Un potente strumento dello Stato50 per lottare – strategicamente, appunto 
– contro le mafie è quello dell’Intelligence, che consente l’uso preventivo e 
approfondito delle informazioni.

Il termine Intelligence è l’oggetto di uno dei prestiti linguistici più diffusi 
al mondo e viene usato per indicare una delle più antiche attività del genere 
umano: la ricerca e l’elaborazione di notizie al fine di ricavarne informazioni 
utili ai Governi per garantire la sicurezza nazionale51. E più queste informa-

fondamentale per contrastare uno dei fenomeni criminali più pericolosi del mondo, a cura di M. 
Caligiuri, Rubbettino, 2009, 108.
49 L. Bozzo, Inarrestabile ascesa, definitivo trionfo e morte della strategia, in Studi di strate-
gia. Guerra, politica, economia, semiotica, psicoanalisi, matematica, a cura di L. Bozzo, Egea, 
2012, 28. Le tecniche dell’inganno sono antiche quanto la storia. Notevoli esempi sono stati 
tramandati da Omero e da Tucidide: si ricordi il cavallo di Troia che portò alla caduta della 
città e la strategia dei Greci nella guerra contro Siracusa nel 415 a.C. In quest’ultimo caso i 
Greci inviarono tra le file dei Siracusani una spia, che riuscì a farsi passare per un disertore e a 
convincere il nemico ad attaccare i Greci accampati a una certa distanza dalla città. Frattanto 
tutto l’esercito greco si imbarcò sulle navi e si diresse verso Siracusa, rimasta praticamente 
indifesa (A. Dulles, L’arte del servizio segreto, Garzanti, 1963, 180).
50 V., sul tema, M.A. Cattaneo, Diritto e forza. Un delicato rapporto, Cedam, 2005.
51 La funzione decisionale, quale che sia il livello o l’ambito dell’operazione gestita, deve poter 
disporre alla fonte di dati conoscitivi attendibili per consentire poi di operare scelte idonee, 
fatte cioè a ragion veduta. Proprio così è nata l’Intelligence, che si può affermare abbia avuto 
origine già col sorgere delle prime forme di organizzazione delle società degli uomini (M. 
Mori, Servizi e segreti. Introduzione allo studio dell’Intelligence, G-Risk, 2015, 19). Il nesso fra 
interesse nazionale e sicurezza nazionale (A. Soi, Intelligence economica e interessi nazionali 
nella più recente esperienza italiana, in Intelligence e interesse nazionale, a cura di U. Gori e L. 
Martino, Aracne, 2015, 529) è stretto e inscindibile. Entrambi emergono nella riflessione dei 
politologi americani all’indomani della fine della Seconda Guerra Mondiale, quando gli Stati 
Uniti assumono definitivamente il ruolo di grande potenza impegnata, quale perno dell’Alle-
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zioni sono utili all’esercizio del potere politico più vengono tenute riservate, 
segrete. Il vocabolo in parola è usato con diverse accezioni: attività di raccolta 
ed elaborazione delle notizie; informazione, notizia elaborata e fornita al 
decisore; Servizi di informazione per la sicurezza. In sostanza l’Intelligence, 
in quanto attività di ricerca, raccolta, valutazione, elaborazione e analisi di 
notizie per trasformarle in informazioni e costruire così basi di conoscenza 
per decisioni e per le azioni conseguenti, ha un andamento ciclico, è cioè 
impostata su una serie di fasi che si susseguono nel tempo secondo una se-
quenza determinata52.

Più specificamente, il ciclo dell’Intelligence è l’insieme delle fasi in cui si 
articola l’attività di informazione per la sicurezza: a) determinazione da parte 
delle Autorità di Governo del tipo di informazioni da ricercare (fabbisogno 
informativo - obiettivi informativi); b) pianificazione informativa, cioè ste-
sura del piano delle attività di ricerca necessarie per il perseguimento degli 
obiettivi informativi e l’individuazione delle risorse umane e finanziarie; c) 
ricerca informativa vera e propria; d) elaborazione, ovvero l’insieme delle 
attività – tecniche e logico-concettuali – necessarie per trasformare la notizia 
in informazione utile alla tutela della sicurezza nazionale. Orbene, la pia-
nificazione, la ricerca e l’elaborazione costituiscono il processo informativo, 
vale a dire il complesso delle attività necessarie per soddisfare il fabbisogno 
informativo indicato dal decisore politico di Governo53.

Ai nostri fini, giova evidenziare altresì un momento che, di regola, non si 
trova inserito nelle raffigurazioni del ciclo dell’Intelligence: la valutazione 
del prodotto Intelligence (nel senso di una verifica della sua rispondenza al 
fabbisogno informativo) da parte dei decisori politici di Governo o delle For-
ze dell’Ordine, alle quali vengono fornite informazioni riguardanti soprattut-
to il terrorismo e la criminalità organizzata54.

anza Atlantica, nel confronto planetario con l’Unione Sovietica e il Patto di Varsavia. Era fatale 
che, in un momento storico profondamente segnato dal confronto fra due arsenali nucleari 
contrapposti e in continua, simmetrica crescita, l’interesse nazionale finisse col trasformarsi o 
coincidere con la sicurezza nazionale, entrambi intesi in termini militari. In seguito, il dibatti-
to e la ricerca condussero ad ampliare questo concetto minimalista di sicurezza nazionale al di 
là del campo strettamente militare e quindi delle minacce statuali, includendovi ambiti assai 
diversi fra loro e, in definitiva, dilatando oltre misura la nozione di «sicurezza nazionale». In 
Italia, il tema dell’interesse nazionale è rimasto a lungo sottotraccia, tanto nel dibattito politico 
quanto in quello scientifico, con qualche eccezione. La più rilevante si ritrova nella sentenza 
della Corte costituzionale n. 86/1977.
52 D. Antiseri, A. Soi, Intelligence e metodo scientifico, cit., 96.
53 D. Antiseri, A. Soi, Intelligence e metodo scientifico, cit., 98.
54 D. Antiseri, A. Soi, Intelligence e metodo scientifico, cit., 99.
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Infine, l’informazione può essere oggetto di un’ulteriore fase di lavoro, 
quella della produzione: la notizia, elaborata in informazione, si trasforma in 
un prodotto Intelligence grazie al lavoro degli analisti55.

Con l’art. 2 del D.L. n. 345/1991 (recante disposizioni urgenti per il co-
ordinamento delle attività informative e investigative nella lotta contro la cri-
minalità organizzata), convertito in Legge dalla L. n. 410/1991, si è previsto 
che spetta ai Servizi di Intelligence svolgere attività informativa e di sicurezza 
da ogni pericolo o forma di eversione dei gruppi criminali organizzati che 
minacciano le istituzioni e lo sviluppo della civile convivenza.

Orbene, premesso che le sfide del nostro tempo non vengono vinte dal 
più forte, ma da chi per primo riesce a conoscerle e ad adeguarsi ai cambia-
menti56, i dati per contrastare la criminalità organizzata sono a disposizione 
degli organi dello Stato: ciò che diventa oggi indispensabile è legarli, coor-
dinarli in modo efficace e intervenire con tempestività, anticipando le mosse 
delle consorterie mafiose, che operano ad ampio raggio, superando confini e 
legislazioni nazionali. Proprio per questo, l’Intelligence – per la capacità di 
raccogliere, integrare e utilizzare le informazioni essenziali – può costituire 
uno strumento vincente per la lotta alla malavita organizzata57.

55 D. Antiseri, A. Soi, Intelligence e metodo scientifico, cit., 102: «... si può definire l’analisi 
come una gamma di attività logico-concettuali che tendono a rafforzare la portata conoscitiva 
dell’informazione o di un complesso di informazioni già elaborate e valutate sotto il profilo 
dell’attendibilità. Mediante una serie di passaggi successivi si confronta l’informazione con il 
patrimonio informativo disponibile, la si integra con dati già validati provenienti da altre fonti, 
si valuta se e come, in questo più ampio contesto, l’informazione assume significati ulteriori 
rispetto a quelli percepibili dopo l’elaborazione e se, alla luce di questi significati diventi pos-
sibile individuare o tratteggiare probabili o possibili linee di sviluppo di particolari fenomeni, 
come pure le tendenze emergenti in particolari contesti sociali o socioeconomici».
56 C. Niglio, ’Ndrangheta e famiglia, cit., 106.
57 M. Caligiuri, Prefazione a Intelligence e ’ndrangheta, cit., 43. Anche la DIA, secondo la 
Conferenza di fine anno del Direttore della Direzione Investigativa Antimafia, 15 dicembre 
2015, in www.interno.gov.it, 17, tenderà a profondere sempre maggiori energie operative in 
tutti quei settori ritenuti vitali nel contrasto del crimine organizzato, rafforzando, ulterior-
mente, l’attività di Intelligence e l’analisi di rischio con riferimento sia alle indagini di Polizia 
Giudiziaria che all’esecuzione delle attività investigative di carattere preventivo. Per una defi-
nizione di Intelligence giudiziaria, intesa come attività nel cui ambito l’acquisizione dei dati, 
la loro elaborazione ed integrazione e la loro diffusione sono finalizzate esclusivamente agli 
organi giudiziari di indagine del territorio, perché abbiano piena consapevolezza di chi sia il 
«nemico», quali siano le sue linee attuali di azione criminale e quali siano i migliori sistemi 
per contrastarle, individuarle e reprimerle, v. Direzione Nazionale Antimafia (a cura di), 
’Ndrangheta, cit., 345.
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Nella Relazione sulla politica dell’informazione per la sicurezza del 201458, 
si legge che il perdurare della crisi ha consentito alle organizzazioni crimi-
nali autoctone di rafforzare la propria presenza sui mercati mediante ingenti 
liquidità di natura illecita, favorendo l’acquisizione di attività imprenditoriali 
in difficoltà ed il consolidamento della leadership delle aziende già a guida 
mafiosa nei diversi settori dell’economia legale59. Per raggiungere tali obiet-
tivi, le mafie hanno beneficiato, anche al di fuori delle aree di origine, dei 
convergenti interessi crimino-imprenditoriali di sempre più diffuse lobby co-
stituite da una variegata gamma di attori, la cui azione è finalizzata a inquina-
re le dinamiche del mercato e a condizionare i processi decisionali. In alcune 
Regioni del Paese, caratterizzate dalla presenza di un’ampia area grigia nel 
cui ambito si saldano interessi illeciti differenziati, la corruzione rappresenta 
il principale fattore di inquinamento utilizzato indifferentemente sia dalla 
criminalità organizzata, intenta a superare crisi strutturali e a preservare ren-
dite di posizione, sia dai circuiti crimino-affaristici, interessati ad acquisire 
e mantenere un indebito vantaggio competitivo nei settori di riferimento60. 

58 Presidenza del Consiglio dei Ministri - Sistema di informazione per la sicurezza 
della Repubblica (a cura di), Relazione, cit., 59.
59 Posta come base, naturalmente, l’esistenza di un substrato militare, la forza della ’ndrangheta 
risiede, in primo luogo, nel suo potere economico e, poi, nel condizionamento della politica. 
Non che la prima sia intrinsecamente più importante e rilevante della seconda, ma certa-
mente, in ordine logico-temporale, la precede: invero, la capacità della ’ndrangheta di essere 
interlocutore per la politica – e, conseguenzialmente, la sua capacità di rapportarsi alla stessa, 
di influenzarla, di farle raccogliere consenso – passa, necessariamente, attraverso la capacità di 
controllare ab externo imprese ed aziende ovvero di costituirne di proprie e, attraverso queste, 
allargare i propri rapporti e la propria influenza in un contesto sempre più ampio, che arriva 
fino al cuore della c.d. economia legale. Questa penetrazione nel tessuto imprenditoriale e la 
conseguente acquisizione di potere economico e finanziario, poi, non solo collega la ’ndran-
gheta alla c.d. zona grigia (rappresentata da una vasta platea di professionisti ed imprenditori) 
che, a sua volta, costituisce l’indispensabile anello di congiunzione, il canale comunicativo 
privilegiato fra ’ndrangheta e politica, ma, soprattutto, aumenta la capacità della ’ndrangheta 
di padroneggiare rapporti con il mondo imprenditoriale e, quindi, di generare e mediare ini-
ziative economiche. E si tratta di attività e di servizi – cose che la ’ndrangheta può garantire 
e fornire – che risultano di particolare interesse per la politica. Sia per ottenere consenso 
che per ottenere aiuti e sostegno finanziario (Direzione Nazionale Antimafia (a cura di), 
’Ndrangheta, cit., 13).
60 Il D.L. n. 90/2014, convertito in Legge dalla L. n. 114/2014, sopprimendo l’AVCP e tra-
sferendo le competenze in materia di vigilanza dei contratti pubblici all’Autorità Nazionale 
Anticorruzione, ha ridisegnato la missione istituzionale dell’ANAC. Questa può essere indivi-
duata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle Amministrazioni Pubbliche, nel-
le società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione della trasparenza in tutti gli 
aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici, de-
gli incarichi e comunque in ogni settore della Pubblica Amministrazione che potenzialmente 
possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i procedimenti con 
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L’ingerenza del crimine organizzato nella gestione della cosa pubblica ha 
trovato ulteriori conferme, oltre che in eclatanti sviluppi investigativi, nel 
sempre consistente numero di Amministrazioni locali sciolte per mafia.

Per quel che concerne i settori d’intervento che foraggiano le casse dei 
sodalizi alimentandone le capacità di inquinamento dei circuiti legali, Cosa 
Nostra61, diminuita la pressione estorsiva su un tessuto imprenditoriale locale 
già in grave difficoltà, sta tornando ad attività tradizionali, in parte abban-
donate nel recente passato, come il traffico di droga e il gioco clandestino. 
La ’ndrangheta, parimenti, ha confermato la storica primazia nel traffico di 
sostanze stupefacenti62. In questo settore, grazie ai collegamenti con le aree 
di produzione e alla consolidata expertise, svolge funzioni di brokeraggio e 
«rifornimento» anche per altre organizzazioni criminali. I sodalizi calabresi, 
inoltre, hanno confermato la tendenza a diversificare gli investimenti, raf-
forzando la propria presenza imprenditoriale anche nella green e new eco-
nomy, spaziando dall’eolico al ciclo dei rifiuti, nonché nel gioco on-line. La 
capacità adattiva della ’ndrangheta la rende ipercompetitiva nei mercati del 
Nord Italia e all’estero, dove vanta un brand di elevata «affidabilità» nei con-
testi illegali e riesce ad espandersi grazie ad una fitta rete collusiva63. I clan 

ricadute negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le attività degli 
impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione (v. www.anticorruzione.
it).
61 Sulla storia della mafia v. G.C. Marino, Storia della mafia, Newton & Compton, 1997.
62 Il pensiero corre alla dichiarazione congiunta, del 30 maggio 2008, del Ministero dell’Inter-
no e dell’Ambasciata degli Stati Uniti, relativa all’annuncio della Casa Bianca dell’inserimento 
della ’ndrangheta nell’elenco delle narcotics kingpin organizations (le principali organizzazio-
ni dedite al narcotraffico). Tale classificazione consente al Dipartimento del Tesoro americano 
di svolgere indagini attive ed individuare soggetti (sia persone fisiche che giuridiche) legati 
alla ’ndrangheta. Se un soggetto viene qualificato come associato alla ’ndrangheta dal Dipar-
timento del Tesoro americano, tutti i suoi beni che rientrano nella giurisdizione americana 
vengono congelati. Sebbene non sia previsto alcun obbligo giuridico di procedere ad analogo 
congelamento da parte delle istituzioni finanziarie italiane, tali istituzioni potranno consi-
derare i soggetti così qualificati come più a rischio e decidere di non intraprendere relazioni 
economiche con essi. La compilazione annuale di tale elenco da parte del Governo degli Stati 
Uniti fa seguito al mandato ad esso conferito dal Congresso nella Foreign Narcotics Kingpin 
Designation Act, del 3 dicembre 1999 (v. www1.interno.gov.it e www.treasury.gov).
63 Una visione particolarmente accentrata dell’opera di prevenzione rischia di non cogliere la 
portata invasiva del potere mafioso calabrese, che può essere meglio contrastato con un’azione 
di bonifica sistematica delle singole aree infette: così V. Giardina, Intelligence e ’ndrangheta, 
cit., 100. Secondo L. Ramponi, L’area di interesse dei Servizi di Intelligence italiani, in Intel-
ligence e interesse nazionale, a cura di U. Gori e L. Martino, Aracne, 2015, 39, le principali 
minacce che oggi si profilano all’orizzonte non consentono un efficace sistema di difesa nei 
loro confronti basato sulla deterrenza e sulla protezione, ma possono invece trovare contrasto 
soprattutto da un’azione di difesa preventiva che può essere condotta solo attraverso una cono-
scenza anticipata delle intenzioni dell’avversario.
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camorristici64, infine, soprattutto quelli della Provincia napoletana connotati 
da spiccata vocazione imprenditoriale e potere intimidatorio, hanno conso-
lidato, nel territorio di matrice, il proprio monopolio nel mercato del calce-
struzzo e degli inerti, affinando le strategie di penetrazione nel settore della 
grande distribuzione e nelle diverse fasi del ciclo dei rifiuti. Lo scarso livello 
strategico dell’attuale leadership camorrista, l’eccezionale densità di presenze 
gangsteristiche e la diffusa illegalità creano stati permanenti di conflittualità 
fra gli schieramenti criminali che, anche in prospettiva, potranno ulterior-
mente deteriorare la vivibilità di ampie zone campane. 

L’interconnettività di interessi sempre più globalizzati e le connaturate 
capacità relazionali hanno accentuato la spinta espansiva delle principali or-
ganizzazioni criminali al di fuori dei confini nazionali65. In particolare: in 
Europa, ad una politica di sommersione di Cosa Nostra, i cui interessi sono 
presenti principalmente ad Est, fa da contraltare un notevole e più visibi-
le dinamismo delle ’ndrine calabresi. Pur se formalmente dipendenti dalle 
cosche di riferimento, le articolazioni ’ndranghetiste d’oltreconfine godono 
di un’ampia autonomia operativa soprattutto nel settore degli stupefacenti 
(anche attraverso joint venture con i cartelli colombiani e i trafficanti turchi) 
e mantengono legami funzionali con la cosca madre per il riciclaggio di ca-
pitali illeciti e come supporto logistico alla latitanza; in Nord America, si con-
fermano gli storici spin-off di Cosa Nostra e della ’ndrangheta, diramazioni 
con le quali le corrispondenti famiglie d’origine mantengono continui e più 
strutturati contatti66; in Africa, le ’ndrine, particolarmente attive in tutti i Paesi 
del Maghreb con aziende operanti nel settore delle infrastrutture, dell’alleva-

64 Sulla camorra v. F. Feo, P. Marconi, M. Minniti, L. Rea, F. Roberti, Forum: l’impresa 
criminale chiamata «camorra», in Gnosis - Riv. It. Intelligence, 1/2007; R. Saviano, Gomorra. 
Viaggio nell’impero economico e nel sogno di dominio della camorra, Mondadori, 2006.
65 V. Direzione Investigativa Antimafia - Divisione Gabinetto (a cura di), Conferenza di 
fine anno, cit., 3, secondo cui le analisi svolte dalla Direzione fanno rilevare come le organiz-
zazioni criminali siano straordinariamente abili ad adattarsi ai vari ambiti territoriali e sociali. 
Adattarsi significa, in primo luogo, sfruttare tutte le opportunità offerte dalle differenti discipli-
ne legislative preferendo Stati non cooperativi in cui le «maglie larghe» dei sistemi normativi 
agevolano le attività di penetrazione e di reinvestimento. Le mafie, specie quelle tradizionali, 
manifestano sempre più una forza espansiva che travalica i confini nazionali. La «neapolitan 
mafia», come viene definita negli USA la «camorra» è considerata fra le quattro organizza-
zioni criminali più potenti e pericolose al mondo, capace di mettere a rischio la sicurezza 
nazionale, costituendo una seria minaccia alla politica estera e all’economia degli Stati Uniti 
(insieme alla Yakuza, Los Zetas e the Brothers’ Circle).
66 M. Caligiuri, Prefazione a Intelligence e ’ndrangheta, cit., 25: «la penetrazione della ’ndran-
gheta all’estero ... non è affatto recente. Infatti, si trova insediata negli Stati Uniti, in Canada 
e in Australia dagli anni Trenta del Novecento e anche alcuni capi della costola americana di 
Cosa Nostra erano calabresi, come Albert Anastasìa, originario di Tropea».
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mento e della lavorazione di prodotti alimentari, oltre che nell’eolico, potreb-
bero sfruttare le potenzialità di nuovi mercati in crescita e con una minore 
sensibilità o esperienza normativa anticrimine rispetto all’Europa.

Approfondendo il tema del ruolo dell’Intelligence nella lotta alla ’ndran-
gheta, va ricordato che in Calabria il fattore di aggregazione criminale di mag-
giore intensità è dato dai vincoli parentali più stretti, che costituiscono di fatto 
la prima cellula a partire dalla quale si articola l’organizzazione mafiosa. In 
questa Regione, pentirsi significa tradire i propri congiunti: più che la paura 
di possibili vendette, tradire il padre, un fratello o un cugino fa insorgere gravi 
sensi di colpa. I legami familiari hanno inoltre avuto un ruolo nell’emigra-
zione che, per anni, ha caratterizzato la Calabria: l’appartenenza a una stessa 
famiglia ha consentito a ’ndrine originarie di piccoli paesi dell’Aspromonte di 
avere filiazioni in altri Stati o Continenti. Volendo, in definitiva, studiare in 
profondità la cellula del fenomeno, la famiglia, occorre procedere in modo 
scientifico, avvalendosi della genealogia, disciplina che accerta i rapporti di 
parentela, di affinità e di attinenza67 che intercorrono fra diverse persone. Se 
tradizionalmente l’albero genealogico ha una dimensione verticale, unendo 
individui di varie generazioni vissuti in epoche storiche diverse, nel moderno 
utilizzo della genealogia occorre disegnare alberi genealogici orizzontali, in 
cui inglobare le fitte reti di parentela presenti in poche generazioni. Del re-
sto, qualsiasi collegamento genealogico fra due soggetti si basa su un numero 
di rapporti interpersonali certi, riconducibili a determinate relazioni di filia-
zione, di fratellanza o di coniugio68.

La ricerca genealogica, le cui fonti pubbliche sono individuabili negli atti 
dello stato civile, negli atti parrocchiali e negli atti notarili, rientra – a livello 
di processo informativo – nella fase della raccolta delle informazioni; in det-
taglio, è collocabile nell’Osint, l’Intelligence delle fonti aperte69.

67 L’attinenza è un vincolo genealogico che intercorre fra un soggetto ed un altro che, pur 
non essendo un suo parente, è a lui collegato genealogicamente, tramite una serie continua di 
rapporti bilaterali di coniugio, di filiazione o di fratellanza.
68 C. Niglio, ’Ndrangheta e famiglia, cit., 110. Per l’Autore (143), inoltre, l’«analisi del dna, 
che porterebbe indubbi vantaggi anche nelle attività investigative attraverso la creazione di 
auspicabili banche dati, aprirà senza dubbio nuovi scenari per la genealogia e, quindi, per l’In-
telligence: attraverso il confronto del dna di più soggetti si potranno comprendere gli eventuali 
legami genealogici anche per i cittadini di paesi dove l’anagrafe pubblica non esiste o non è 
pienamente affidabile».
69 C. Niglio, ’Ndrangheta e famiglia, cit., 124 e 133. Si distinguono tre categorie di fonti aper-
te: l’open source data (Osd: informazioni semplici e immediate, come i dispacci di Agenzie, 
fotografie, immagini satellitari commerciali, lettere personali, interrogatori); l’open source in-
formation (Osif: dati assemblati da una selezione editoriale, che formano un corpo unitario di 
notizie, possibilmente verificate, come i giornali, i libri, le pubblicazioni scientifiche); l’open 
source Intelligence (Osint: notizie deliberatamente ricercate, discriminate fra le tante, analiz-



 L’ARTE DELL’INTELLIGENCE PER ANTICIPARE LE MOSSE DELLA ’NDRANGHETA 105

I risultati di una ricerca genealogica effettuata su documenti pubblici pos-
sono essere classificati come A1, ovvero come informazioni confermate (da 
relazioni di filiazione, di fratellanza o di coniugio), provenienti da una fonte 
completamente affidabile (documenti dello stato civile)70.

Dal punto di vista delle ricadute processuali, se deve esattamente esclu-
dersi, in tema di associazione per delinquere di tipo mafioso, che la semplice 
esistenza di relazioni di parentela con un esponente dell’associazione costi-
tuisca di per sé prova o solo indizio dell’appartenenza di un soggetto alla me-
desima, è altresì logico ritenere che, una volta accertata l’esistenza di un’or-
ganizzazione delinquenziale a base familiare ed una non occasionale attività 
criminosa dei singoli esponenti della famiglia, nulla impedisce al Giudice di 
attribuire alla circostanza che vi siano legami di parentela fra un soggetto e 
coloro che nell’associazione occupano posizioni di vertice o di rilievo, valore 
indiziante in ordine alla sua partecipazione al sodalizio criminoso71.

Altra risorsa per combattere la ’ndrangheta, nonostante il vincolo fami-
liare che finora l’ha resa impermeabile al fenomeno del pentitismo, è quella 
delle fonti confidenziali72, vale a dire di soggetti, usualmente definiti fiduciari, 
che forniscono in via appunto confidenziale – e dunque con l’aspettativa che 
tanto l’apporto informativo quanto il rapporto con il Servizio di informazione 
restino riservati – notizie di interesse per la sicurezza. Accanto ai rapporti di 
tipo strutturato, ne esistono altri di tipo estemporaneo: in tali ipotesi la fonte è 

zate e disseminate ad un pubblico selezionato). È evidente che il problema di un uso proficuo 
delle fonti aperte non è l’accesso alle informazioni, bensì il riconoscere quelle davvero rilevan-
ti (A. Colonna Vilasi, Manuale d’Intelligence, Città del Sole, 2011, 59). In considerazione 
delle nuove sfide, della sempre maggiore complessità e della rapidità di evoluzione del conte-
sto, interno ed esterno, in cui l’Intelligence si muove si identificano oggi, oltre all’Osint, diver-
se tipologie di raccolta ed elaborazione delle informazioni. Fra queste, in base alla tipologia 
di fonte informativa, si possono trovare: Imint (Imagery Intelligence: attività di raccolta delle 
informazioni mediante l’analisi di fotografie aeree o satellitari); Humint (Human Intelligence: 
attività di raccolta delle informazioni mediante contatti interpersonali); Sigint (Signal Intel-
ligence: attività di raccolta delle informazioni mediante l’intercettazione e analisi di segnali, 
sia fra persone sia fra macchine); Techint (Technical Intelligence: riguardante armi ed equipag-
giamenti militari); Masint (Measurement and Signature Intelligence: attività di raccolta delle 
informazioni non classificabili nelle precedenti categorie) (v. www.sicurezzanazionale.gov.it).
70 C. Niglio, ’Ndrangheta e famiglia, cit., 139.
71 Cass. pen. n. 44403/2014.
72 Secondo S. Boemi, La ’ndrangheta: origini, natura e ramificazioni nell’economia europea 
del terzo millennio, in Mafia ’Ndrangheta Camorra nelle trame del potere parallelo, a cura di 
S. Morabito, Gangemi, 2005, 49, tale fenomeno criminale, per oltre un secolo trascurato e 
perfino ignorato, costituisce oggi una realtà devastante e complessa, un modello organizzativo 
segreto contrastabile positivamente solo attraverso moderne metodiche d’indagine incentrate 
sulla quantità e qualità delle informazioni, tanto più decisive e dirompenti se provenienti da 
fonti interne allo stesso pianeta criminale.
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definita «occasionale» e, se del caso, «non più contattabile». Nel linguaggio 
degli Organismi informativi, sono altresì adoperate le espressioni «fonte da 
cautelare», per evidenziare la necessità di proteggere la fonte dall’eventuale 
compromissione, e «fonte in via di esperimento», per sottolineare l’accentua-
ta aleatorietà dell’apporto informativo73.

Può risultare utile altresì delineare i ruoli assunti da ciascun membro del 
gruppo criminale e le specifiche dinamiche interpersonali che ne conseguo-
no. A tal proposito, considerato l’uso dei «pizzini» da parte degli ’ndranghe-
tisti, lo strumento grafologico – tramite l’analisi della personalità – è in grado 
di intervenire a più livelli: individuale, tentando di capire quale ruolo potreb-
be rivestire il sospettato all’interno del gruppo di appartenenza, unicamente 
sulla base delle attitudini che lo caratterizzano; collettivo, qualificando in 
maniera più specifica le posizioni e le mansioni eventualmente attribuibili 
agli esaminati in seno al gruppo. Inoltre, la comparazione fra scritture di più 
individui consente di evidenziare la maggiore o minore compatibilità carat-
teriale – vista in termini di affinità interpersonale – fra i diversi appartenenti 
alla medesima organizzazione criminale, al fine di comprenderne meglio le 
dinamiche relazionali interne74.

Tuttavia, non va esclusa l’ipotesi che i giovani ’ndranghetisti utilizzino 
anche i social media: da una prospettiva legata all’Intelligence, più le nostre 
vite si collegano alla rete, più le nostre identità reali e virtuali si fondono, più 
informazioni rilevanti vengono condivise e sono rintracciabili per elaborare 
analisi che siano le più complete possibili. La Social Media Intelligence, o 
Socmint, è la più recente componente del ciclo di Intelligence che si con-
centra sulla raccolta e sull’analisi delle informazioni che vengono prodotte e 
scambiate attraverso i social media. È condivisa la posizione secondo cui non 
esiste un prototipo definito di utilizzo di questa disciplina che deve invece 
rivolgersi le seguenti domande: su quale piattaforma sta avendo luogo la con-
versazione? Qual è la natura dell’interazione? Qual è l’oggetto della ricerca? 
Domande che, attraverso le loro risposte, definiscono la natura strumentale 

73 Presidenza del Consiglio dei Ministri - Sistema di informazione per la sicurezza 
della Repubblica (a cura di), Il linguaggio degli Organismi informativi. Glossario Intelli-
gence, 2012, in www.sicurezzanazionale.gov.it, lemma «Fonte confidenziale». La «Gestione 
delle fonti» (v. lemma) è invece il complesso delle attività finalizzate ad individuare, valutare 
e reclutare una fonte confidenziale e, una volta instaurato un rapporto di collaborazione, di-
rigerne, coordinarne e controllarne l’azione, anche nell’ottica di evitarne la compromissione. 
Tipica di tale ambito è l’espressione «coltivare una fonte», per indicare l’insieme delle iniziati-
ve intese a garantirsi la collaborazione di un soggetto e la sua lealtà. I tentativi di sistematizzare 
la materia hanno generato, Oltreoceano, il conio del termine MICE – acronimo degli inglesi 
denaro, ideologia, coercizione, egotismo – per indicare i motivi che più frequentemente indu-
cono una persona a collaborare con i Servizi di informazione.
74 V. Il tratto criminale: indagini e grafologia, in Gnosis - Riv. It. Intelligence, 2/2005.
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della disciplina che non può prescindere da una visione più ampia, che co-
niughi il processo di analisi puntuale delle informazioni con una contestua-
lizzazione sociologica attraverso un processo sintetico che è stato definito 
Digital Humint, connubio fruttuoso tra la pratica della Humint e l’approccio 
legato alle nuove fonti social75.

Concludendo, una considerazione76 sul profilo economico della ’ndran-
gheta anche in ragione del compito, proprio dei Servizi, di svolgere attività 
di Intelligence economica77, sempre più necessaria e richiesta anche a seguito 
dei fenomeni di globalizzazione e di infiltrazione dei capitali mafiosi nei più 
vari settori dell’economia.

La moderna criminalità organizzata, per le forme che ha assunto e per 
la sua pervasività nell’economia legale costituisce, infatti, un forte pericolo 
anche per la democrazia78. Ciò trova conferma in quanto è avvenuto in taluni 
Paesi dell’Est ove il processo di privatizzazione, non preceduto da una legi-
slazione che prevedesse adeguati controlli sui capitali investiti, ha consentito 
l’inserimento, in tale processo, di somme di denaro illecitamente accumula-

75 M. Lombardi, A. Burato, M. Maiolino, Dalla SOCMINT alla Digital HumInt. Ricom-
prendere l’uso dei Social nel ciclo di Intelligence, in Sicurezza, Terrorismo e Società, 2/2015, 96.
76 Tratta da P.L. Vigna, Criminalità organizzata. Il fenomeno e il metodo, in Gnosis - Riv. It. 
Intelligence, 2/2007.
77 Su cui v. A. Soi, Intelligence economica e interessi nazionali nella più recente esperienza 
italiana, cit., 523; L. Ramponi, Alcuni aspetti relativi all’Intelligence economica, in Intelligence 
e interesse nazionale, a cura di U. Gori e L. Martino, Aracne, 2015, 355; N. De Scalzi, L. 
Gudas, L. Martino, Intelligence economica. Limiti e prospettive dell’interesse economico na-
zionale nella geopolitica del XXI secolo, in Intelligence e interesse nazionale, a cura di U. Gori 
e L. Martino, Aracne, 2015, 395; F. Farina, Intelligence economica tra accademia e realtà, in 
Intelligence e interesse nazionale, a cura di U. Gori e L. Martino, Aracne, 2015, 429. G. Ricca, 
“Pecunia olet”. Riciclaggio e criminalità in Calabria, in Intelligence e ’ndrangheta. Uno stru-
mento fondamentale per contrastare uno dei fenomeni criminali più pericolosi del mondo, a cura 
di M. Caligiuri, Rubbettino, 2009, 164, propone di sviluppare gli aspetti legati all’Intelligence 
finanziaria, potenziandola con l’assunzione di tecnici capaci di ricostruire, attraverso l’ana-
lisi delle provenienze, l’intera rete della criminalità organizzata: l’«Intelligence economica, 
che affianca quella governativa, può rappresentare uno strumento per impedire, grazie alle 
informazioni raccolte e analizzate in suo possesso, operazioni finalizzate al riciclaggio, per 
individuare nuove tipologie di canali di riciclaggio ... Una grande potenzialità è offerta anche 
dallo sviluppo del progetto dell’Unione Europea ...: affiancare alla Banca Centrale Europea e 
all’Europol una struttura comunitaria di Intelligence economico finanziaria collegata a strut-
ture similari in tutti i Paesi dell’Unione, che, in nome della tutela degli interessi dell’economia 
dell’intera Europa, si specializzi nel contrasto al riciclaggio».
78 Il pensiero corre all’espressione «sabotatori della democrazia», utilizzata, in un Rapporto del 
22 dicembre 1970, dall’allora Prefetto di Milano Libero Mazza, a proposito delle formazio-
ni estremistiche extraparlamentari di ispirazione «maoista» (Movimento Studentesco, Lotta 
Continua, Avanguardia Operaia, ecc.) nonché dei movimenti anarchici e di quelli di estrema 
destra (v. www.misteriditalia.it).
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te: ed è evidente che quando gruppi criminali riescono ad impossessarsi di 
porzioni dell’economia reale o della finanza essi possono condizionare – e 
certamente non in una prospettiva democratica – lo sviluppo della società e 
concentrare nelle loro mani il potere politico. Ne discende la piena legittima-
zione, ed anzi la doverosità, di un’azione di Intelligence nel settore dell’eco-
nomia criminale, al fine di disvelarlo e di coglierne le connessioni con quella 
legale contribuendo così a ridurre quella «zona grigia» del tessuto economi-
co che rende sempre più difficile distinguere il «pulito» dallo «sporco». Se la 
criminalità organizzata transnazionale e la sua economia costituiscono una 
minaccia per la comunità e la democrazia e producono un indebolimento 
delle istituzioni e la sfiducia nello Stato di diritto, è chiaro che esse costitui-
scono un campo di azione per l’Intelligence: l’attività di informazione svolta 
dal Servizio sui profili criminali dell’economia è del resto funzionale alla 
protezione di un bene garantito dalla Carta costituzionale (la libertà dell’ini-
ziativa economica) e del tessuto democratico dello Stato79.

In linea con quanto ora esposto è il contenuto dell’art. 25 L. n. 124/2007, 
rubricato «attività simulate», che attribuisce al Direttore Generale del DIS, 
previa comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri o all’Autori-
tà delegata, il potere di autorizzare, su proposta dei Direttori dell’AISE e 
dell’AISI, l’esercizio di attività economiche simulate, sia nella forma di im-
prese individuali sia nella forma di società di qualunque natura.

4. La costruzione del dialogo fra Intelligence e Università

Quale è mai il compito dell’operatore dell’Intelligence se non quello di 
offrire conoscenze al decisore politico? E per quale altra via, se non attraverso 
il metodo scientifico, tale operatore potrà produrre conoscenze da offrire al 
decisore politico80?

79 V. art. 7, commi primo e secondo, L. n. 124/2007.
80 La domanda è posta da D. Antiseri, A. Soi, Intelligence e metodo scientifico, cit., 76: «l’at-
tendibilità di un informatore; la verità o meno di una informazione, cioè la realtà di un “fatto”; 
o anche la più o meno elevata probabilità di una informazione; l’esattezza di una traduzione; 
la decifrazione di un messaggio; la scoperta degli esecutori di un attentato; l’acquisizione e la 
valutazione di notizie rilevanti per la prevenzione di azioni sovversive e, comunque, liberti-
cide; come anche l’acquisizione e il controllo delle informazioni a tutela degli interessi eco-
nomici nazionali, del patrimonio tecnologico e di quelle innovazioni in grado di garantire la 
competitività del sistema industriale nazionale – queste, dunque, sono tipiche e caratterizzanti 
attività di Intelligence, forme di analisi la cui realizzazione presuppone ed esige, in ogni fase 
del processo, una rigorosa applicazione del metodo scientifico ... nella scienza non ci sono né 
asserti fattuali né asserti teorici al di là di ogni possibile critica: ogni teoria resta sempre sotto 
assedio».
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Occorre capire prima che i fenomeni diventino difficilmente controllabili 
e irreversibili: da questo punto di vista, lo studio accademico dell’Intelligen-
ce può risultare utile per contrastare la criminalità organizzata, diventando 
uno strumento privilegiato nell’azione di civiltà e di democrazia. Ma bisogna 
agire su più livelli: sul piano normativo, con il coordinamento effettivo del-
le Forze dell’Ordine, e sul piano culturale: educazione alla legalità, cultura 
dell’Intelligence a livello nazionale e formazione delle élite81.

Ad esempio, lo sviluppo accademico dell’Intelligence economica è diretta-
mente correlato alla sua implementazione da parte dei Governi e si concre-
tizza quando si realizzano quattro passi fondamentali: a) la diffusione della 
cultura di Intelligence fra Amministrazioni Pubbliche, aziende e opinione 
pubblica; b) l’inserimento dell’Intelligence economica fra le leve strategiche 
per la definizione di politiche economiche e industriali di un Paese; c) l’ade-
guamento, anche normativo, delle mission e della sfera di azione dei Servizi 
e delle Agenzie istituzionali e la definizione di modalità di integrazione e 
comunicazione con istituzioni e centri decisionali; d) la realizzazione di si-
stemi integrati di Intelligence economica nei quali coinvolgere e valorizzare 
Servizi ed Agenzie istituzionali, aziende, Università e centri di ricerca, organi 
strategici e decisionali pubblici82.

Posto che l’insegnamento valido è quello problematico, volto a insegnare 
non tanto una soluzione quanto un modo di ragionare, aperto alle esigenze 
culturali e professionali del discente83, va sottolineato che la collaborazione 
fra il mondo delle scienze sociali e l’Intelligence non ha ancora dimostrato la 
sua fecondità in Europa84; solo negli Stati Uniti si è formata una tradizione 
di scambi fra i due ambienti, iniziata durante la Seconda Guerra Mondiale: 

81 M. Caligiuri, Prefazione a Intelligence e ’ndrangheta, cit., 40. Per l’Autore (42), «una mo-
derna stagione antimafia non è solo un problema della Magistratura o di ordine pubblico, ma 
anche culturale, scientifico e politico, che richiede istruzione sostanziale, solidarietà, valori 
e anche Intelligence, come capacità di comprendere il mondo e capirlo, nella società del 
rischio e del caos».
82 F. Farina, Intelligence economica tra accademia e realtà, cit., 435.
83 Così il Maestro R. Sacco, La comparazione giuridica, in A. Gambaro e R. Sacco, Sistemi 
giuridici comparati, Utet, 1998, 3.
84 U. Gori, Intelligence e interesse nazionale. A mo’ di prefazione, cit., 18, pone il problema 
del coinvolgimento del mondo accademico e della ricerca, soprattutto per ciò che riguarda 
l’Intelligence strategica e la warning Intelligence che implicano un know-how teorico delle 
relazioni internazionali: «tale mondo è infatti depositario di metodi e tecniche avanzate, e 
sperimentate con successo, di analisi e di previsione ... L’Intelligence sono “gli occhi dello 
Stato”, diceva Bacone. Perché non potrebbero dedicarvisi in modo trasparente anche gli enti 
di ricerca su indicazione degli organi istituzionali preposti?». Nella stessa ottica v. M. Minniti, 
L’Intelligence nell’epoca della globalizzazione, in Intelligence e interesse nazionale, a cura di U. 
Gori e L. Martino, Aracne, 2015, 21.
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dopo la sua entrata in guerra contro l’Asse, il Governo americano commis-
sionò degli studi ai più autorevoli sociologi e antropologi del tempo. Infatti, 
per affrontare i temi della sicurezza occorre andare anche al di fuori delle 
Agenzie preposte: i Servizi di informazione, l’Esercito, la Polizia non possono 
raggiungere quel livello di profondità analitica e di conseguente capacità di 
previsione, tipici invece della ricerca universitaria85.

Per esemplificare, nel corso della Guerra Fredda, su impulso del Governo 
e dei Servizi di sicurezza, vari politologi americani si dedicarono agli studi 
sull’Unione Sovietica e i risultati delle loro ricerche influirono sulle politi-
che del Dipartimento di Stato: il rispetto dei confini delle sfere di influenza 
e la non invasione di alcun Paese legato all’URSS furono due costanti della 
politica estera americana fra il 1947 e il 1989, condizionate dall’Intelligence 
universitaria. Le ricerche elevarono a dogma la dimensione «fredda» della 
guerra, vale a dire il suo svolgersi sul terreno immateriale della propaganda, 
della diplomazia, dello spionaggio e della ricerca dell’egemonia culturale a 
scapito del confronto militare. Nello stesso tempo, i sinologi delle Università 
suggerivano una politica di apertura verso la Cina e i loro studi contribuirono 
alla storica svolta effettuata da Nixon con il suo viaggio in Cina del 197286.

Nel 1989, con il collasso dell’Unione Sovietica, si dubitò della credibilità 
delle analisi della CIA (Central Intelligence Agency): il regime comunista 
russo era crollato al termine di un processo le cui manifestazioni erano state 
colte dagli studiosi delle Università. I ricercatori della CIA avevano ingigan-
tito la minaccia degli armamenti sovietici e avevano così giustificato l’ingen-
te riarmo reaganiano degli anni Ottanta. Eppure, solo tre anni prima del 
crollo dell’Unione Sovietica, uno studioso indipendente, Tom Gervasi, aveva 
pubblicato un volume dal titolo molto eloquente: il mito della supremazia 

85 P. Arlacchi, Presentazione di Intelligence e ’ndrangheta. Uno strumento fondamentale per 
contrastare uno dei fenomeni criminali più pericolosi del mondo, a cura di M. Caligiuri, Rubbet-
tino, 2009, 7. Secondo l’Autore (8), «la mente umana è in grado di dispiegare le sue potenzia-
lità solo se è scevra da ogni condizionamento circa i suoi processi, e se riceve adeguate rassicu-
razioni circa l’uso dei suoi risultati. La ricerca scientifica scende a compromessi se condivide 
le finalità politiche dell’impresa, ma se è contraria o ha dei dubbi essa non accetta di essere 
costretta. E se viene costretta, non approda a risultati utili. Solo il settore privato ha adottato 
di recente la strategia di usare il pensiero “contrarian” per i suoi scopi, arruolando studiosi di 
orientamento critico o apertamente dissenziente dalle finalità dei committenti in un accordo 
di sfruttamento reciproco. Ma ciò funziona per ambiti di raggio limitato, non paragonabili 
alle macro-problematiche che affrontano gli Stati o gli organismi sovranazionali odierni». G. 
Massolo, La rilevanza degli studi sull’Intelligence, in Intelligence e interesse nazionale, a cura 
di U. Gori e L. Martino, Aracne, 2015, 31, sottolinea la straordinaria utilità di poter contare 
su di una vivace riflessione a livello accademico sull’Intelligence, che valga a propiziarne la 
graduale trasformazione in disciplina scientifica.
86 P. Arlacchi, Presentazione di Intelligence e ’ndrangheta, cit., 9.
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militare sovietica. Si trattava di una documentata monografia, basata su fon-
ti pubbliche, nella quale si demoliva la premessa della politica americana 
di riarmo: Gervasi dimostrava come la superiorità USA e NATO sull’URSS 
fosse schiacciante. Peraltro, già nel 1982, erano disponibili studi tesi a dimo-
strare come l’esercito sovietico non sia mai stato nelle condizioni di costituire 
un pericolo letale per la sicurezza dell’Europa occidentale e come la stessa 
Guerra Fredda fosse stata lanciata nella consapevolezza che l’Unione Sovie-
tica non costituiva un pericolo mortale87.

In conclusione, solo l’analisi libera da condizionamenti politici, mediatici 
ed economici può risparmiare paure infondate e spese senza senso: l’Intelli-
gence indipendente dell’Università88 è in grado di offrire valutazioni credibili 
sull’impatto effettivo e sull’effettiva letalità del terrorismo islamico, chimico, 
batteriologico ed informatico89. Il ponte fra Intelligence e Università è oggi 
necessario90, date le sfide della lotta al terrorismo e alla criminalità organizza-
ta: e le risorse dell’Intelligence potrebbero non essere sufficienti a produrre 

87 P. Arlacchi, Presentazione di Intelligence e ’ndrangheta, cit., 9.
88 V.A. Colonna Vilasi, Manuale d’Intelligence, cit., 62: «ci sono Università specializzate 
nella costruzione di archivi e studi che allo stato attuale superano di gran lunga in qualità, 
quantità e competenza, quelli delle Agenzie governative di molti Paesi ... l’Istituto di studi 
internazionali di Monterey ha la più completa banca dati mondiale sulla proliferazione delle 
armi nucleari, chimiche e biologiche; il Marcy Hurst College è specializzato sul traffico della 
droga; l’Università di Oxford ha creato un dipartimento chiamato Oxford Analytica che utiliz-
za i docenti come un vero e proprio “Consiglio d’Intelligence” in grado di fornire consulenze 
strategiche a livello mondiale».
89 Il Sistema di Informazione per la Sicurezza della Repubblica ha opportunamente dedicato 
una sezione del Sito Internet alla Cultura della Sicurezza, in relazione alla Scuola di forma-
zione, alla collaborazione con le Università, alle iniziative per scuole e Università, alla «Rivista 
Italiana di Intelligence» Gnosis ed ai Quaderni di Intelligence (v. www.sicurezzanazionale.gov.
it e http://gnosis.aisi.gov.it).
90 Di estremo interesse per una riflessione sui profili scientifici delle attività di Intelligence è 
la fase dell’elaborazione. Infatti, appartengono a questo segmento del ciclo dell’Intelligence 
quelle attività (traduzioni, trascrizioni, decrittazioni) tendenti a trasformare il dato informativo 
originario in una notizia scritta e intellegibile. Con l’aumentare della complessità di queste 
operazioni, cresce la possibilità di errori che, alterando la notizia di base, possono pregiudicare 
l’esito del passaggio successivo: la verifica dell’attendibilità della notizia. È il momento della 
valutazione in sede tecnica, che avviene con l’apprezzamento del grado di fondatezza della 
notizia incrociato con il livello di affidabilità della fonte da cui essa proviene. Così valutata 
la notizia, si passa alla sua collazione: la si raggruppa con altre concernenti il medesimo argo-
mento e se ne affina il contenuto, trasformandola in informazione. L’elaborazione si conclude 
e l’informazione viene disseminata, cioè trasmessa ai suoi destinatari istituzionali; peraltro, 
può accadere che un’informativa sia accompagnata anche da una valutazione di più ampio 
respiro (valutazione della minaccia), con ipotesi sulle probabili linee di sviluppo del fenomeno 
(D. Antiseri, A. Soi, Intelligence e metodo scientifico, cit., 99).
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la conoscenza necessaria a combattere con efficacia le nuove minacce alla 
sicurezza umana91.

Sebbene sia forte la necessità di rinnovare il sistema di Intelligence, a 
seguito principalmente dei fallimenti avvenuti in Afganistan e in Iraq, anco-
ra si stenta a integrare nell’analisi delle informazioni provenienti dai social 
media e, in generale, dalle altre fonti di raccolta dati, le scienze sociali e più 
precisamente i processi umani. Tali processi si fondano sempre più su sistemi 
di relazione che si attuano anche nel web 2.0, e sono ormai un elemento 
fondamentale per sviluppare un’efficace comprensione e prevenzione delle 
nuove minacce, costantemente in evoluzione92.

Più in generale, occorrerebbe inventare strategie per tentare di porre al 
centro l’elaborazione intellettuale e i processi educativi, come premessa di 
una democrazia più autentica rispetto all’attuale, condizionata da processi 
occulti che si impongono grazie al basso livello di istruzione sostanziale dei 
cittadini93.

Metodologicamente, anche nei casi in cui il ruolo dell’intuito sembra ave-
re lo spazio più consistente, in effetti pure in quei casi c’è un peso schiaccian-
te della conoscenza acquisita sul campo, attraverso l’analisi di casi specifici e 
l’interiorizzazione di schemi e di alternative. Quello che all’esterno sembra 
intuito è in effetti il risultato dell’apprendimento precedente. Con una diffe-

91 P. Arlacchi, Presentazione di Intelligence e ’ndrangheta, cit., 11. A parere di R.D. Steele, 
Intelligence. Spie e segreti in un mondo aperto, ed. italiana a cura di M. Caligiuri, prefazione 
di F. Cossiga, Rubbettino, 2002, 164, gli analisti dovrebbero trascorrere un terzo del proprio 
tempo viaggiando e addestrandosi, un terzo lavorando a diretto contatto con i consumatori 
(compresi quelli del mondo accademico e industriale) ed un terzo producendo analisi che 
possono o meno tradursi in un prodotto. «Dovremmo coltivare analisti del settore privato oltre 
che analisti governativi – conclude l’A. –, magari fornendo programmi di formazione comuni, 
occasioni comuni di viaggio». Culturalmente stimolanti sono pure le parole di P. Lacoste, 
Cultura e Intelligence: un progetto per l’Università, in Per Aspera Ad Veritatem, 6/1996: «il set-
tore della criminalità ha rappresentato un campo d’azione molto utile per i sociologi, gli psico-
logi, i criminologi. Questo ... campo di ricerca giustifica numerosi lavori, e sono convinto che 
le Università italiane già se ne stanno occupando ... relazioni tra giornalismo ed informazione. 
I giornalisti sono, per un certo verso, uomini che fanno parte del settore dell’informazione e 
hanno anche loro le proprie fonti. Devono, prima di pubblicare, verificarle e proteggerle. Essi 
sono costretti a seguire un certo numero di regole professionali, spesso parallele a quelle degli 
ufficiali dell’Intelligence. Alcuni giornalisti ... hanno fatto un vero e proprio lavoro di storici; 
altri, invece, hanno sistematicamente privilegiato gli aneddoti. Nel giornalismo esiste il bene 
ed il male. La “teoria del complotto” riappare quando si parla di Intelligence; a meno che 
non sia, invece, un’espressione di disprezzo quando si afferma che l’Intelligence “non serve a 
niente” oppure che “queste persone si sono sempre sbagliate”. Questi legami tra giornalismo 
ed Intelligence sono, a mio parere, un argomento importantissimo di studio per l’Università».
92 M. Lombardi, A. Burato, M. Maiolino, Dalla SOCMINT alla Digital HumInt, cit., 95.
93 M. Caligiuri, Prefazione a Intelligence e ’ndrangheta, cit., 32.
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renza fondamentale: l’apprendimento può avere come scopo soltanto la rac-
colta di dati, oppure avere come scopo la difesa dei paradigmi interpretativi, 
oppure avere come scopo la creazione di soluzioni e la ricerca di alternative 
ardimentose; quando si parla di chi è specializzato in quest’ultimo tipo di ap-
prendimento, si parla di qualcuno il cui stile di pensiero viene definito come 
arte, per la preminenza di procedimenti analogici, intuitivi, inventivi94.

Perciò considero necessarie le parole di Giuseppe Spadafora: «... vorrei 
focalizzare un tema centrale per gli studi di Intelligence e cioè il rapporto 
tra i processi educativi alla legalità e quelli di controllo preventivo, in itine-
re e successivo, che caratterizzano il rapporto tra Intelligence e fenomeno 
mafioso e, nel caso specifico, della ’ndrangheta ... Non si può definire una 
strategia culturalmente e politicamente efficace per combattere i fenome-
ni mafiosi senza legare una politica della formazione e dell’educazione alla 
legalità all’azione di prevenzione e di controllo di questi fenomeni da parte 
delle istituzioni. Non si può agire politicamente e a livello istituzionale nei 
confronti dei fenomeni mafiosi senza una contestuale e culturalmente raffi-
nata politica diffusa dell’educazione alla legalità nelle scuole, innanzitutto, e 
in qualsiasi altro luogo istituzionale della società. Un’educazione alla legalità 
ovviamente da ripensare, da ridefinire come un processo formativo che vada 
oltre il semplice insegnamento dei principi costituzionali e giuridici, ma che 
ponga il problema di una cultura diffusa che teorizzi la convenienza dell’a-
zione legalmente riconosciuta nella società. In questa prospettiva di ricerca 
... il ruolo dell’Intelligence come strategia fondante dell’azione investigativa 
può assumere un ruolo diverso. Non più l’Intelligence come espressione di 
azione segreta, reperimento di informazioni al fine di prevenire e reprimere il 
crimine mafioso, ma Intelligence come strategia complessiva di intervento po-
sitivo nel sociale, che coniughi l’azione educativa e di prevenzione all’azione 
repressiva nei confronti di chi viola la legge»95.

Così, nelle zone degradate urbane il coinvolgimento dei minori in fatti 
delittuosi e di illegalità innesca un circolo vizioso dal quale non è possibile 
uscirne, se non con progetti mirati e adeguati al caso di specie. In una visio-

94 F. Sidoti, Dal mestiere di spia all’arte dell’Intelligence, in Per Aspera Ad Veritatem, 10/1998.
95 G. Spadafora, Introduzione a Intelligence e ’ndrangheta. Uno strumento fondamentale per 
contrastare uno dei fenomeni criminali più pericolosi del mondo, a cura di M. Caligiuri, Rubbet-
tino, 2009, 14. Analogamente, secondo G.M. Flick, Mafia e imprese vent’anni dopo Capaci, 
via D’Amelio, Mani pulite, cit., 97, la premessa insostituibile della lotta alla mafia deve essere 
l’espressione di una cultura della legalità da parte di tutti: non soltanto da parte di chi è espo-
sto, di chi opera in prima linea o da parte di chi ha un ruolo e un dovere istituzionale. Deve 
esprimere una cultura della legalità in termini globali; deve coinvolgere la collaborazione 
delle vittime potenziali, dei partiti e delle forze politiche a tutti i livelli (centrale e locali), del 
mondo del lavoro, dell’imprenditoria, della gente, della scuola e dei giovani.
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ne realistica della situazione, occorre partire dalla consapevolezza che nelle 
aree degradate urbane, con alto tasso di criminalità, le regole del diritto sono 
naturalmente e pericolosamente sostituite dalle regole della violenza e del-
la sopraffazione. In effetti, gli impulsi alla prevaricazione, al sovvertimento 
delle regole di una civile e ragionevole convivenza hanno finito per produrre 
modelli di vita devianti e negativi. In tale contesto, i progetti di riqualificazio-
ne devono passare necessariamente attraverso un processo di recupero della 
legalità e del valore delle istituzioni, della dimensione sociale e, più in gene-
rale, della politica. Una strategia di recupero si basa su di un processo di ria-
bilitazione attiva che parte dallo Stato e dalla politica, intesa quale sistema di 
valori della convivenza. L’educazione alla legalità va concepita come acqui-
sizione di una coscienza civile e come promozione di una cultura che si basi 
sul rispetto delle regole di convivenza sociale. D’altra parte, essa affonda le 
sue radici proprio nell’originario bisogno di eguaglianza e libertà individuali 
e nella collettività. Per garantire un’educazione alla legalità occorre, quindi, 
seguire un percorso che porti all’acquisizione di quelle regole di convivenza 
sociale che garantiscono all’individuo consapevolezza e responsabilità nelle 
proprie scelte. A tal fine, è necessario agire su due fronti: nelle aree scola-
stiche, serve un organico qualificato, non solo dal punto di vista didattico, 
ma educativo; nelle aree extrascolastiche, il lavoro deve continuare mediante 
progetti di inclusione sociale, in grado di offrire ai giovani a rischio di de-
vianza opportunità di formazione, di aggregazione e di avvicinamento alla 
dimensione creativa96.

96 Presidenza del Consiglio dei Ministri (a cura di) - Rapporto della Commissione per 
l’elaborazione di proposte in tema di lotta, anche patrimoniale, alla criminalità, Per una mo-
derna politica antimafia. Analisi del fenomeno e proposte di intervento e riforma, 2014, in www.
penalecontemporaneo.it, 160. V., a tal proposito, E. Ciconte, in S. Boemi, E. Ciconte, L. De 
Sena, F. Feo, M. Valensise, Forum: ’ndrangheta. Gerarchia e fedeltà: la forza delle ’ndrine, in 
Gnosis - Riv. It. Intelligence, 1/2006: «l’azione repressiva da sola non basta e non arriva al cuore 
del problema se non diventa parte di una strategia più complessiva. La ’ndrangheta è un pro-
dotto della storia ed è il frutto di come si sono intrecciati i rapporti tra le classi sociali, i rapporti 
economici, di potere e politici in un lungo periodo storico dall’unità d’Italia ad oggi. Mentre 
l’attività investigativa, pur con gli alti e bassi, ha avuto una sua continuità, non sempre altri 
segmenti della società hanno mostrato un’adeguata sensibilità ai problemi o una continuità 
nel contrasto alla penetrazione mafiosa ... è tra i banchi di scuola che cresce la cultura della 
legalità e la cultura più in generale che è nemica d’ogni forma d’oppressione e di totalitarismo 
com’è sicuramente quello mafioso».



 L’ARTE DELL’INTELLIGENCE PER ANTICIPARE LE MOSSE DELLA ’NDRANGHETA 115

5. Conclusione (e qualche proposta)

In una società costituzionalmente orientata, la ’ndrangheta e coloro che 
ne favoriscono la sopravvivenza e il rafforzamento, strumentalizzando fun-
zioni pubbliche o mettendo a disposizione delle cosche imprese private, sono 
da considerare alla stregua di rifiuti inquinanti che devono essere espunti dal 
contesto ambientale, mediante una sinergia fra tutte le forze civili che ope-
rano per il bene collettivo e allo scopo di superare quei particolarismi primi-
tivi e aggressivi rappresentati dalle mafie97. Ad avviso di chi scrive, persino le 
più apparentemente trascurabili inefficienze quotidiane, pubbliche o private, 
sono in grado di favorire l’avanzata dei tentacoli della malavita organizzata.

Nella Costituzione vi sono alcuni articoli illuminanti: 9 (la Repubblica 
deve promuovere lo sviluppo della cultura e tutelare il paesaggio), 41 (l’i-
niziativa economica privata è libera e non può svolgersi in contrasto con 
l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana), 52 (la difesa della Patria è sacro dovere del cittadino), 54 
(tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservar-
ne la Costituzione e le leggi; i cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche 
hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore), 97 (i pubblici uffici 
sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati 
il buon andamento e l’imparzialità dell’Amministrazione; agli impieghi nelle 
Pubbliche Amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti 
dalla legge), 98 (i pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazio-
ne), 126 (con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti 
lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del Presidente della 
Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla Costituzione o gravi violazio-
ni di legge; lo scioglimento e la rimozione possono altresì essere disposti per 
ragioni di sicurezza nazionale).

Così, sul versante educativo, è auspicabile che venga avviato un ragio-
namento sull’opportunità di introdurre nelle scuole, a partire già da quella 
primaria, un’ora alla settimana da dedicare alla cultura della legalità, della 
sicurezza e dell’Intelligence. Su quello pubblico, è poi necessario ripensare i 
criteri di accesso alle carriere politiche e amministrative.

In politica servono anzitutto senso dello Stato, competenza e onestà: con-
seguentemente, fermo restando il principio elettivo per le funzioni legislative, 
dovrebbero essere candidabili soltanto i laureati che: a) non hanno riportato 
condanne penali e non hanno in corso procedimenti penali ovvero procedi-
menti per l’applicazione di misure di sicurezza o di prevenzione; b) sono stati 

97 F. Aragona, Il fenomeno della ’ndrangheta nel dopoguerra e l’affermazione dei valori costi-
tuzionali, cit., 92.
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dichiarati idonei in esito ad un concorso, per esami, previa frequentazione 
di una «alta scuola di politica»; c) si impegnano a sospendere qualsiasi altro 
lavoro qualora vengano eletti. Analogo discorso per gli organi di Governo.

Scientificamente, inoltre, tengo a porre in rilievo la relazione che lega 
l’Intelligence al diritto penale, alla criminologia, alle investigazioni, alla si-
curezza nazionale e alla strategia; orbene, le basi di queste discipline devono 
rientrare nel patrimonio tecnico-culturale del personale addetto ai Servizi di 
informazione.

Del resto, la vocazione preventiva del sistema penale ha trovato, nel no-
stro ordinamento, particolare significatività nella produzione normativa di 
contrasto alla criminalità organizzata di stampo mafioso ed eversivo, prima, 
e terroristico internazionale più recentemente. Ed è proprio in questi settori 
che la tangenza fra organi requirenti e organi di informazione per la sicurez-
za diviene non solo imprescindibile, ma anche doverosamente virtuosa98.

Invero, in un’ideale sequenza «predizione-prevenzione-repressione», gli 
Organismi informativi per la sicurezza – chiamati a garantire l’indipenden-
za della Repubblica, la salvaguardia delle istituzioni democratiche, la prote-
zione degli interessi politici, economici, industriali, militari e scientifici e la 
sicurezza cibernetica – si focalizzano sul momento predittivo, senza tuttavia 
disinteressarsi delle successive fasi della prevenzione e della repressione.

Per ottenere informazioni sul tessuto socio-criminale della ’ndrangheta, è 
valido il ricorso alla figura dell’«infiltrato»: si tratta di chi si inserisce in un’or-
ganizzazione criminale, compiendo fatti di reato, per acquisire elementi di 
prova a carico dei membri dell’organizzazione. L’impunità è fondata sulla 
liceità dei fatti di reato commessi nell’adempimento di un dovere, nei casi 
e per le limitate classi di soggetti e di reati previste dal Legislatore99. Il ruolo 
dell’«infiltrato» è prezioso altresì sotto il punto di vista della comprensione 
e dell’assimilazione della mentalità dei criminali: pensare come uno ’ndran-
ghetista significa avere la possibilità di intuire con largo anticipo le sue future 
mosse.

98 S. Setti, Intelligence e indagine penale in Italia, in www.sicurezzanazionale.gov.it, 2.
99 V. art. 9 L. n. 146/2006; dal canto suo, l’art. 17 L. n. 124/2007 prevede che, fermo quanto 
disposto dall’art. 51 c.p., non è punibile il personale dei Servizi di informazione per la sicurez-
za che ponga in essere condotte previste dalla legge come reato, legittimamente autorizzate di 
volta in volta in quanto indispensabili alle finalità istituzionali di tali Servizi, nel rispetto rigo-
roso di determinati limiti e procedure. Diversa dalla figura dell’infiltrato è quella dell’agente 
provocatore. Si designa infatti come tale chi – appartenente alle Forze dell’Ordine o privato 
cittadino – istighi taluno a commettere un reato, volendo far scoprire e assicurare alla giustizia 
la persona provocata prima che il reato giunga a consumazione. L’impunità dell’agente pro-
vocatore è da ricercare nell’assenza del dolo di partecipazione in capo allo stesso agente (G. 
Marinucci, E. Dolcini, Manuale di Diritto penale. Parte Generale, 4a ed., Giuffrè, 2012, 428; 
in giurisprudenza, v. Cass. pen. n. 37805/2013).
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Insomma, «fare a meno dell’Intelligence non si può, in un mondo in cui 
persino gli Stati faticano a sopravvivere alle nuove minacce che li incalzano 
... Quando un Paese è solido, fondato su un Governo legittimo e su un Par-
lamento in grado di controllarne l’operato, l’Intelligence ritrova tutto il suo 
fascino»100. Di più: ritengo che la creazione di una condivisa Intelligence euro-
pea possa, da un lato, giovare ai singoli Stati, dall’altro, avere il sorprendente 
effetto (indiretto) di avvicinare politicamente le diverse anime che governano 
il nostro Continente.

Nell’ambito della «guerra» Stato-criminalità organizzata, e segnatamente 
Stato-’ndrangheta, occorre infine riflettere e investire sul valore della resi-
lienza, una proprietà che si prepara, come una rete di sicurezza, deformabile 
quanto basta per attutire il colpo101.
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